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()_. Natale/ //ohr.i.Aa 
Dì lagrime, //e (' infinita 
Ma/dì/cofda ai. ' a,}>j)urti ! 
('he rat rii-hiaianrc la ritaY 
An/,it:ff. In t/iste^Aa 
Che })uò piaiujcrv, i inurli.' 

() Xatatr/ la sci 
Il primo da, vii' FA ili e partito^ 
(,'hfi pii.i noi ncdiamo^ 
(HIP, ruoto « il siw posilo!... Sparito 
COS'I.'... Né solo i hd 
Naiali rirordiainn 

Ck\Fjyli smlcttp. e rise 
(.'ori noi... (-hi /ria) dir f/iiatitc rolic, 
Previdd il nostro more. 
Il vuoto sii.,pre>UA)? Raccolte 
Ci ritrova il dolore 
('•he, al suo posto si u/ise. 

Mai pi'i', inai pii.i In farcia, 
Diletta.^ la l'acci.a leale 
J)a,l franco luruc, ina,! 
l'iii, rira.' I<J tu toriri, a Xatatr, 
/'^ il passalo tu sai 
<'he la memoria alilwarcia! 

Seu.ton r anime tallo 
Jj'eterno mistero^ f eterno 
Decreto, e non le ride 
Hihelli il ijran cenno superno, 
Doiclii' tirilo conipiìde 
Sorra la terra il t/rlt/i. 

Ma la- fiamma d'amore 
(Non. forse piii iuteiisa uri duolo?) 
Hcliiude r om,l>ru. Tu, rivi 
() Piulrc'. Iiapjiii iu>n sei soh), 
Son (/Ili noi sole. Scrivi 
Questo piimi/endo o cuore! 

Sl'c'a ènatieff-i. 
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UN ?\\{r 
i)l i'AlfiTK DEMOCRATICA IN FRIULI: 

nel cinquecento 
- - - • • • ^ • - -

P R E M E S S A . 

Le cause clic produsscr'o nei prinvi. anni del 
.secolo XVI la terribile rivolta Iriulana che 
ebbe il suo culmine nel famoso Ciiovedì grasso 
del 151:1, furono t)ggetto di ricerche <ìi vari 
.studiosi (i di recente sono state studiate col 
consueto acume da iVlons. Degnni ('), il quale 
a r;igìoiie notava come la ros])onsabiiità mag­
gioro dogli edfM'ttti d(ditti commessi in <juei 
giorni pesi sulla casa Savorgnana d ie , allo 
scoilo di amiieiitai'e i rivali feudatari, scatenò 
su. di loro l'ii'a |)opolai'e: quella lotta pare 
combattuta, j)iìi a,ncora che fra partigiani di 
Venezia, e dell'im[)(M'o, fr;i i sostenitori e g l i 
avversari del principato di Antonio Savor-
gnano. Nel fondo però, lo nota anche il De-
gani, c 'è un immenso malcontento della plebe 
contro i nobili, un odio di popolani e di con­
tadini inasprito da lunghi anni di pat imenti 
inauditi, di vessazioni, di privilegi violati, di 

II) MoNS. K. l)i;(iAM. / /xtrlìli /xdiliri in. lùiali ed tui fa-
ìnnsi) tinello, (lilinc, lip. Del lìlanc.o). — Per la rivolla del 
(liovcdi K'rasso (̂  le slra^fi orrihiii di easlellani (i noltili accadalo 
in (|nei ii;ioi'iii per snii'ye.stionc, del Savoi'n'iiano. v. i Diari degli 
Ainasc.i'c le liillerc. .Uoriclie di \.. da Porlo. L'avvcniineiilo fu 
narrato csle.sainente anche nelle l'ayine. 
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giustizia negata. Che la casa Savoi'gnana abbia 
volto l'impeto popolare a giovamento delle 
proprie ambizioni, questo è (enomeno tutto 
proprio dei torbidi che precedono e susse­
guono il Giovedì grasso; ma del resto, anciie 
all'infuori dei fini occulti di quella famiglia, 
un partito democratico vi era a Udine come 
altrove in Friuli, e se i suoi disegni non e-
rano sempre ben definiti e concordi, nondi­
meno esso esercitava, un' a/.ione notevole nella 
vita politica paesana — e ricordo soltanto qui 
il Patriarca Giovanni di Moravia che nel 1388 
so ne servì con molta abilità per pori'e a 
soqquadro Udine, in odio alla nobiltà capita­
nata allora dai Savorgnani, colle sue riforme 
della costituzione comunale in favore delle 
arti e del basso popolo. 11 movimento della 
plebe contro i signoi'i è generale al principio 
del cinquecento e basti per ciò ricordare la 
celebre rivolta dei contadini tedeschi del 1524, 
ed in Friuli la lotta si combatteva cosi nelle 
campagne come nell' interno delle mura citta­
dine Q-). Anche a Cividale divamparono le di­
scordie civili, ed ebbero origini più antiche 
che nelle altre città friulaiu-ì, poiché il con­
siglio aveva colà riunito tutto il potere in 
mano di poche famiglie già alla metà del se­
colo XIV ed al popolo non rimaneva che una 
ombra delle antiche sue istituzioni e dei suoi 
diritti: d'altra parte, per la decadenza dei 
commerci e delle ricchezze della città, ninno 
dei due partiti era abbastanza forte per op­
primere l'altro, e quindi la lotta durò per 
secoli, finché nel '1588 il Senato veneto abolì 
del tutto l'assemblea |)opolare,cioè il (.(.vengo », 
concedendo soltanto ad alcune famiglie plebeo 
il diritto di sedei'e nel patrio consiglio. 

Al cadere del quattrocento, come nel r-esto 
della Patria, anche a Cividale la battaglia è 
nel maggioi' fervore, poiché, per la debolezza 
del dominio veneto, in quegli anni fortunosi 
i due partiti avversi non eiano contenuti che 
ben poco dall'autoiùtà dei Luogotenenti. Tut­
tavia nel 1491 riuscì al Luogotenente Paolo 
Barbo di far conciudei'e ai rappresentanti dei 
nobili consiglieri e dei popolani un compro­
messo, che è appunto il documento che esa­
miniamo (^). Esso è interessante specialmente 
perché contiene le domande dei po^polani e 
le difese dei nobili, e poi la finale decisi(ìne 
dell'arbitro, in guisa che da questo dibattito 
l'isultano chiare le tendenze delle due parti 
avversarie. Questa specie di programma tlella 
parte democratica non sollì'e l'influenza di 
ambizioni famigliari come avviene a Udine 
ed ovunque si fa sentire l'influenza dei Sa­
vorgnani, ed e quindi espressione genuina 
delle mire dei popolani del Fj'iidi durante 
quel cinquecento in cui le pretese dello plebi 

(1) Anello. Il Treviso vi ù qiitisl» iiioviiiicnlo : vedi Siiiiiuid, 
Dlarii, Vili. 3i)(). Ancoi'H noi l!i7r» il Inuj^ohMienlo Diiniolo Pt'iuli 
(lice (loi Sav(H'jj;'n;uii : « ((uiil cas:> li!i in protocoionr doKa iM)vor;i 
coni adi iKMizit, favorisse el li presta oj^ni ;v^n\\» >•. 

(2) E sci'ilio in volji'ar<'Ti'evir>-i;inii secondo l 'uso do! lein|)o 
in Friuli ove, come dico (ìorardo di Fiandra nella iii'oiazione 
alia IraduzioiiP. delle (^OKI. ijCìicnili, l ' i taliano ei'a dirfìeihnenlo 
inleso. 

non furono sostenute soltanto dal furore |.)o-
polare mosso da cause eciuiomiche, ma bensì 
anche da teorie ideali fondate su concetti 
giuridici, filosofici e talvolta anche religiosi 
piofessati da ai'diti novatori, e quindi non é 
di poca importanza per la nostra storia. 

La questione principale verte sui potori 
dell'antica assemblea popolai'e, l'ari'engo, che, 
costituito da tutti i « vicini )> della città, fu 
in origine il centro dell'ordinamento comu­
nale nel quale risiedevano tutti i poteri di 
cui era fornito il comune nei primi tempi 
della sua autonomia. Il consigli(.) era l'ese­
cutore degli ordinamenti volati dal l'engo ('), 
e così lo troviamo a Udine lino a tarda epoca, 
ed a Cividale stessa nella prima metà del 
trecento. Poi il consiglio aveva avocato a sé 
tutti i poteri comimali, che, pei' il sistema 
d'elezione a lui pro|.)rio e comune a molte 
città italiane e gei-maniche ('̂ ), era così ca­
duto in mano di poche famiglie di ottimati. 
Il [)opolo domanda clie alla sua assemblea 
siano restituite le antiche funzioni : rap[)ro-
vazione delle imposte, la determinazione dei 
dazi, le [>rovvisioni relative alle fortificazioni 
della città, il controllo delle pubbliche spese 
— tutti ai'gomenti che vediamo trattati nei 
pochi renglii antichi che ci rimangono; esso 
protesta contro i nobili in nome del prin­
cipio, la cui importanza ho già notata altrove, 
(( ijuod ont'ìtes ta-ngil ab omnibufi comprobari 
debel: » ciò che lede l'interesse di tutti, deve 
essere da tutti approvato. 

In questa frase par di sentire l'influsso delle 
dottrine di Marsilio Ficino e sopratutto di 
(pjelle svolte con intenti più pratici dai politici 
fiorentini del sec. X.V, specialmente se si lyensa 
che in questo tempo le rivendicazioni |)opo-
lari sono generali in Italia ed in Germania; 
ma nel nostro paese il principio trovava il 
suo fondamento, più ancora che in dottrini^. 
])olitiche, nelle tradizioni popolari, poiché il 
dominio ecclesiastico del patriarca aquilejese, 
benché debolissimo, avqva avuto tuttavìa forza 
bastante per impedire che sorgessero in Friuli 
vere signorie, e quindi anche in ))iccoli co-
munelli rurali le università giuridiche rego­
lavano di proprio diritto i mutui rapporti dei 
loro membri. 

La repubblica veneta nella sua consueta 
prudenza politicasi diportò poi diversamentt; 
coli le due plebi cittadina e rustica; })rotesse 
quest'ultima che era piìi facile a guidare e 
(li cui le impoi'tava assicurarsi la fedeltà per­
ché di essa erano nella maggior parte costi­
tuite le cernide ossia il maggior nerbo della 
milizia, ed invece cercò di deprimere più che 
potò la plebe tumultuosa della città. 

Di fatti vediamo durante il rejiiime veneto 

(I) l.iacMT. SIdliiUt l'iiferd- riri/a/i-s .\unlri(ii'. (rdiiie. Del 
l)ian(!o). 

,2) Noi consi^'lio ili (.lividale i eonsiìilìeri us(;enli naminavann 
i consiiiiiori nuovi eoi nie/.zo di alcuni elettori. 
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ordinata una r'egolare rappresentanza dei con­
tadini mediante i sindaci dei quartieri delia 
contadinanza(^), nienti'c invece sono soi)pi'essi 
gli ai'i'englii [lopolni-i cittadini dai quali cei'-
taniente la veneta Signoria, temeva continue 
pei'turbazioni della tranquill i tà dello stato. 
Ma nel cinquecento le condizioni ei'ano di­
verse: i castellani ed i nobili della città, pai'-
teggiavano ugualmente per l'Austria, ed alla 
lie{)ubblica tornava di soninìo interesse l'ac­
carezzare anche le [)lebi cittadine. Aiiche nel 
nostro docunu-into vediamo le tracce dei ta­
cito accordo: da un lato, di fatti, il iuogote-
jiente restituisce al rengo V antico |)otere, 
dall 'altro, in due impoi'tanti capitoli, il [)ar-
tito pu[ì(ilare chiede che sia, aumentata la 
sj)esa [)er le munizioni della città, a-per coìi-
•servaliov, de la itosl/ra klarii^smia fii(jnoriar>. 
i nobili si ari'rettano a parare la velata accusa, 
ma giova l'icordare che pochi anni ai)pi'esso 
i pof)olari accusavano i nobili giurando clie 
niuno di loi'o si era veduto sugli sf)alti du­
rante il glorioso assedio del 1511 {^), e che 
l 'aumento delle munizioni si Taceva mediante; 
l'aunjenti.) della colla che era soppoi'tata ti­
gnai mente da ricchi e da poveri (•'') — prova 
([uesta non dubbia che l'alTetto del populo 
])er Venezia era davvero sincero. 

La parte (lem(.)cratica ei'a da gran ttiinpo 
|)a,rtigiana di Venezia contro i nobili che te­
nevano per rAusti ' ia — a Udine avvejine che 
in odio ai Savorgnano si noverassero tra gli 
(( striimieri » seguaci dei castellani anclie 
molti amici di Venezia (*), ma ciò deriva 
soltanto dalla, pie[»oteiiza inaudita di (piella 
l'amiglia, e non basta a, togliere alla, nostra 
plebe una (jualità caratteristica di cui diede; 
cosi splendido esempio duranti^ la lega di 
(Jambrai, 

Alle ri(orm(3 amministrative CAÌ alle ten­
denze; i)()litiche si univano |)0i questioni eco­
nomiche. Anche la rivolta dei contadini ha, 
tale cai'attere, e Mojis. Degani lo n(,)ta — osso 
deriva in gran pa,ite dai |)atimcnti jìi'otlotti 
dalle V{}ssaziOni dei padroni che domandavano 
al ce)ltiva,tore [)iìi di tpiaiito (.'gli potesse e 
Cosse giiifidicamentc; obbliga,to a dare t ra­
sformando r antichissima istituzione del co­
lonato in una. vera scliiavitìi: ciò che gli sto­
rici e giuristi tedeschi (̂ ) provano [)(;r le 
rivolte dei contadini germanici d(d ' lo^i non 
e meii vere.) pf;r l 'orribile (riovedi gra,sso l'riu-
ra,no del \TÌ\\, eel i nostri villani elanno lìioco 
ai castelli ed a,lle case {)a,dronali, saccheg-
giamlo (.; distruggendo ogni eosa con r i s tesse 
odio contro i sii-nori che nutr ivano ì conta­

li) ,\ii(.'li(' nelle i(iri) relazioni i liiojioJcMeiili piii-luiin sii\eiil(' 
(ielle eiillive Viindizioni ilelie |>lel)i riii'nli e |)| '(I|)I)|);Ì'IIIII | ) |-n\\e-
(liiiieiili d ie , ilei reslo, inni fiii'(nm nini ;i(lu;ili — \'. M,\ii(:iii:,^i. 
Hi'.ldziuni ilei LauiiDUmciili. paji. l"2 e sei;'. 

['l] Ci. (Imo.N. (iiiidii s/urim ili Cirii/ii/it, T. 1. 
(."i; Ad ofiiii |)ass() si riconose'e il sishniia liiiMii/inrin iiilnru 

in liso di (ledieiii'e siieciali ('t!S|iili di enlrale a speeiali spese. 
•i I*. t'. li'li AiiKisei — parliii'iani di \ 'eiu'/ ia ed aniiei aiilielii 

dt'i Sa\(>rji'naiii, <livt',iii;()n() poi. in odio a ipiesti, Siiainiieri — 
Diari, pajf-, I.X.KX, n. 2. >._ ^i 

(ti) VfHJoli ciluli in MKZOI.Ì). Storili- drilli lìifnrniii in Civr-
ininiiaj li'ud. ilul., pug. S-ii e seg. 

din! t(;descl)i, i cui profeti entu.siasti p.redi-
cavano l'abolizione delle decime e la resi­
stenza contro le nuove pretese dei padroni. 
Nelle città il malcontento non è così forte (*) 
perchè ne manca la causa prima, cioè la sog­
gezione quasi servile del l'ustico al suo pa--
(irone. In città, è mosso soltanto dalla carestia 
elei viveri e dalla mancanza del denaro, piaghe 
di quei tempi ; perciò troviamo nella nostra 
convenzione domandata l 'istituzione di un 
fondaco dei grani, rimedio già addottato a 
Udine {^) ed altrove contro il vaidar-e continuo 
dei prezzi delle gi'anaglie olti'e che contro la 
frequente peiuii'ia, e richiesto un secondo 
ebreo per [)rovvedere ai pegni e ad altri pre­
stiti per il popolo minuto aggravato dalle 
esorbitanti usure di ([uei tempi. 

(josì il partito democratico esplica qui, come 
se;mpre, la sua azione tendente ad aumentare 
r ingerenza dei poteri pubblici nelle relazioni 
ejconomielle} dei cittadini, ingerenza che era 
già grande nel comune medievale che me­
diante i (;a,lmiei'i agiva sui prezzi dei viveri, 
ce)lla sorveglianza delle arti regolava il lavoro, 
e mediante gli ordinamenti relativi ai pub-
[)liei prestatori aveva un' azione regolatrice 
anche sul corso del denaro e sul movimento 
elei la ricchezza; dei (|uali provvedimenti tutt i 
troviamo tracce anche nella nostra conven­
zione cl.ìe coglie pure un istante solo eiella 
vita comunale. 

Il motivo delle disco/'die Ira il popolo ed , 
i iiolhli, l'ra. i due partiti che anche a Civi-
dah; si chiamarone) ta,l volta za,mbarlani e stru-
mieri cenno nel resto de'lla patria, benché pene 
severissime |.)roibissero epieste fatali denomi­
nazioni, j 'isulta (]uindi chiaro dalla nostra 
convenzione: il pe)polo, spogliato del controllo 
ai |)ubblici poteri da lui esercitati per mezzo 
del l'euigo, chiede che gli sieno resti tuit i questi 
eli ritti s|)ecia,lmente in ciò d ie riguarda le im­
poste e le spese -•- spinto j)0i da,l car'o prezzo 
dei viveri e dalla scarsezza elei denar'O vuole 
che il comune inteu've^nga a mitigare (presti 
danni. .Anche la ([uestie)ne politicasi rannoda 
da un lato alle altr'c, perchè, nel tialTenriarsi 
elei elominio veneto, i ])opolanì'trovano la si-
ciir-e'zza che le)i'o sar'ebl)e stata resa giustizia, 
mentre il dominio austriaco avi'ebbc segnato 
il trionfo asse.iluto dei feudatari ad esso af-
fezionatissinii. 

In ogni niexhì, non sono all'atto indegni di 
interess(; (pi(;sti democi'alicì friulani che sul 
liuìita,r(>, del cirupiecento lottano per principi 
eiie se)rio il patrimonio più eletto dei nostri 
tempi, difendono con ver'o Cur'ore la loi'o pa­
tria contro il pelliccio di mi' invasione stra­
niera,, benché poi soggiacciano ai vizi in cui 

fi; A l'diiie il Sa soriana no ave\a inlrodollo u niijjliaia i 
roniaiiini nei sfiorili pre.eédeiili il (iiovedi i^i-asso — v. il /^w/ ' /o 
dcij^li ,\niasi'i e l(i lellara dì Aiiloiiio da i'oj'lo. 

' ;-2) (̂ IV. io sludio dcl i 'avv. .V. .Mi:.\,>so; // l^iuu; iiiiu/idiaiio 
Il Odino. .\lli dell'Ac,(;adeniiu tS87, e. 1'. Hiì.MnoTTi, hri/ine 
FriiUd'iKij V, |i. 11'! ĉ, se;;'. 
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c;\d(i put'tt'()i)p() spesso la plobo: l ' i i icoslaiìza 
uri pi'o|)()isiti e la, cieca Cedo in nomini i n -
d(\uni alliitlo di essere, a capo di un pai ' t i to 
e .meno a n c o r a di uno s ta to . Pensando a l l ' i ­
do la t r ia dei plcl)ei udinesi per Antonio Sa -
vorgnano ed alle sti 'agi i n sensa t e del Giovedj 
grasso , noi) si può a meno di r i co rda re d i e 
dì. a p p n n t o il basso |)OpoJo ( ìorent ino d i e in 
odio alle a r t i magg io r i ajiitò i Medici ad op-
[iritnero le J iher tà di F i re i r / c e lece scempio 
di coloro d i e t e n t a r o n o di fender le . 

P. S. Li<:i(jHT. 

l.'diiia uri raslnlÌD l/iDI, 2(i Mtiggio. 

Convenzione fra i popolani ed i nobi l i del Con­
siglio di Civ ida le d innanz i al l uogo tenen te ve­
ne to Pao lo B a r b o . 

In (llii'isli .\oiiiinc Amen; Anno Ab (Miisdeni Nali-
^ ilai.e Milhjsinio (|iiadrinf;(Mil('siino noiiagcsiiiio primo. 
Indicliono nòna Die iovis vi^esimo sexio maij: AcUim 
In (la^lello l'iini in Camera resideiilit; .M'>'. domini 
loeiimleiiciilis: presiMilibns speclahilibiis Dodoribiis 
I). Alberlo de Albertis Vicario, Domino lacobo de 
Icllro (^lapilaneo. Infrascripli .Maj^nilìci I). lociimte-
neiilis. iNobile I). Aloysio (i(! Spilimberi^o, Ser Aii-
lonio (le i^iemoiia, Sor'Andrea lanle nolano, Ser IVaii-
cesco a l'erro Coadinclore Caneellario (M venlnra bone 
vicecajiilaiieo :Ma^iii(iei I). lociimleiienlis. Testibiis lia-
biiis, \()calis el exin'C.'̂ se roi;a!is el. aliii^: (Inni ossei 
dilVerenlia inimo verius maxima discordia iiiter iiobiles 
e\ una el po|)ulares Civilalis aiistrie e \ alia, ex co 
(jiiod [)0|)ul!is CominerebaUir (piod capla el deliberala 
per (.'lini in suo arrendo per i|»sos Nobile.s non exe-
([iiebanliir in dimiiiiilionem anclorilalis (jiiani popii-
lares pr(!le.ridunl liabere ^il•||lle senlentie Clarissimi 
D. Alo)sii Uragadeni olim benenuM'ili locimilenenlis 
patrie rorijiilii eis raciillaUmi allribiuMilis Convocandi 
sinim reniiiim el in eo iiroponendi, deliberandi el 
(piic(piid caplimi e! (leliberahiin l'orci ()l)S(.'rvarenhir 
Inxla anliipias coiisiieliidines dnmmodo non coiilralial 
slahilis el salvis eliam Con.siietndinibiis consilij : Ivx 
a(h(M'so Nobiles dicebaiil iHMigum pr(!dicUim non lia­
bere liane liberlalem SIHI spedare Consilio In (pia 
diriiciillale iilra([iie pars oslemhdial similes [ler [nc-
lerila lempora provisioiies el in Consilio el in arenilo 
faclas esse, super (pia reser\adone (loiisueludinis in 
dicla senlenlia l'acla, \arii seiisiis dabanliir proni 
(piisipie in suo S(;iisu abiindabal el ob id adeo laida 
(liscordia (Ireseral ni iaiii l'acile apparerei |)su:les ve­
nire ad arma. (Jiii periciilo .Mai;nilic\is et (!lari:;simns 
D. l'aiiliis Barbo Di^iiissinnis locnmleneiis palrie l'ori-
jiilii ab eo l(;m|)ore cilra ipio iiii;'r(!ssiis esl liane pre-
Iurani ()bviar(; el occiiriìirc conalns esl lam lilleris 
(piani ^i^a NOCC oraloribns iilriiis(pie parlis: el deniuni 
Clini personaliler ad illiim lociim se coiitiiliss(M Ioli 
(livilali el popiilo onnii Cura sliidio el induslria per­
suadendo (!a (pie pacis essenl excilando purles ad inii-
liiam animoriim coiiìiiiiclionem: borambxpie ut odia 
el simiilates (Uiponerenl oslemlendo in (piaciiiiKpie 
Ci\ilale iiiciiil periiiciosiiis domestica discordia, ni 
siciil hoc iiiolesliiis iiiebil esse jioU-sl illustrissimo I). 
I). \ . Ila nicliil sibi iAralitis muliia popiiloriim beni-
\oleiilia el Irampiilla pace: Hoc ihupie (Consilio ^csluni 
esl ul (li\ina l'aNeiile ciemenlia siiie ciiiiis niiln nicliil 
(!\('nil in rebus liiimaiiis: pailes ipso remolis simu-
lalibiis, seposilis odiis el d(Mii(pie expiir^alo Mieri 
l'ermeiilo proj)Osilis eipiis condiclionibus staliieriinl 

(;oiiV(!rli in iiovani conspersionem el in aiiimis sincere 
paeis lidei heuivohMilie el oplime voliinlalis. el ex 
dnobiis unum (Corpus lieri. Ila([iie in nomine spirilus 
sancii (pio die copia siinl lieri Ciiiiis noiiuMi sii hc-
nediclum in eleriiiim: Spectabilis Doclor I). Ilermanniis 
de claracinis Nobiles Ser Uaptisla de piippis el S(M' 
(iuarneriiis de .Manzaiio nomine nobiliiim et consilii 
(a\ilalis auslrie, (;l liabenles ad lioc specialem el 
amplissimam liberlaUMii ul constai piiblico inslriimenlo 
in [)r(;s(Milil)iis millesimo el indictione die vero vij;e-
simo sexlo maij manti Ser Alexandri de minlinis ean-
ecllarii civilalis auslrie ex ima nec non ser pliederiens 
de formenliiiis, ser sehasliaiius pliillilinus, ser lacobiis 
de Crema, magislcr anioniiis slrazolinus, ser loanmjs 
'riiomasiiis, maf!,isler rranciscus lapicida, iiiaf;'isler fi,re-
^oriiis stilor, Ser Xicolaiis de ^alianis, niaj;isler me-
ne.^imis ciriijiicus, el iiiap,isler nardimis Callegariiis 
ci \es (!l popiilares egre^ii el r(![)resenlaiiles populum 
ex alia: liabenles similem amplissimam liberlalem ad 
lio(.' specialiler ul cunslal diiobiis inslrinnenlis: mio 
(liei N igesimi seplimi marlii, niaiiu ser leonardi (piaiiii 
tiolarii altero (liei vijiesimi (piitili mai presenlis marni 
pi^lri benedieli monsalii nolarii : Cupidi jiacis el (piietis 
\()l(Miles evitare perictila el scandala, el vivere in 
Irampiilla pace el ul lollaliir omnis materia eliam 
ipioUidie liligaiidi. Iiilier(;iile persiiasionibiis el admo-
nilioiiibus palernis prel'ali Magnilici D. lociimleiienlis, 
spoiìle el inlervenlu eliam ipsiiis .Mafinilici D. lociiin-
teuenlis Dalis priiis lid'rascriplis capiliilis el ipsos 
populares el illis diligenler privalim el jaibblice exa-
minalis (^orr(!clis el modilicalis seii in melius vvA'ov-
malis. Venerimi ad liec [lacla, (Concordia el Iraiisaclione 
el imiluam paceiii videlicel : 

I. I']l |»rinio acio die (piesla vostra lidelissima terra 
sia prevista de victuarie ciie in lo (lieto renilo se 
possa el vaglia proveder el far ogni pro\ision Cerca 
un l'ontego de biava. 

Correclio sive in melius rel'ormalio. Cliel sia ogni 
Anno eleeto doi l'ontegari imo per el conseju zenlilliomo 
de coiiseio, secondo lordine e consueto del conseio, 
lallro sia popolari! eleeto per el suo reiigo el per loro 
popiilare |»romosso: lipial tulli doj Cosi elecli liabia 
a far et cxercitar el (lieto ronl(!go con i modi orde-
nari el capitoli consiieli. Cimi ipieslo sei se troverà 
alcun l'onlegaro passado liaver denari in le man (dici 
sia aslrelto "a bnlarli l'iiora a Ixaielicio el uso de dillo 
l'onlego, l''l Collii d ie sarà rJeclo non possi esser 
conllriìialo ne tolto per lo anno seguente, doiiec el 
iis(pie tpio sarà Unito il rotolo del conseio, acio clic, 
ognuno partecipi de (piesla iililila lionore el eniolu-
menlo, similil(M' i popolari non possa eleger ne Coii-
lirmar (h; li elecli, lino non sera liiiito fra essi laiilo 
numero (pianto e (piello del conseio. 

•1. Ileni cliel se proveda per lo dillo rengo die la 
prediela vostra terra (i(! (^ividal sia l'ortilicada per 
coiiser\alion de la nostra Klarissima Signoria el |ier 
segurla dei vostri lidelissima babitadori di (piella, v.l 
eliam bonillcada el bidlizada cum scilii domini locum-
lenenlis (pii prò l(mi|)ore crii. 

Correclio sive in melius rerormatio, die (juaiido 
iocorresse per l'orlilicalioni el ornameiilo di (piesUi 
terra inazor somma rA (pialilii (U\ denari de (piella che 
non (! per la proN'ision l'atta del dado (hd |)aii a (pieslo 
(le[mlad(): per la somma el ipialilà che al presente el 
paga [lossa el dicto rengo Iraclar (; nieler de l'abri-
care, cimi meler colla o\c\- angaria. Alla exaclion de 
la ([iial se eleza exactore per el conseglio el simile 
exaclore per v\ dillo rengo. I (piali cosi elecli babiano 
simili (.'l semel auclorila el cura de la dilla t'abriea. 
Kl chi", la porlion (die locherà ai dilli Zenlilhomini de 
(lilla s|)esa sia ralla ('t l'alia [ler i (le|.)iila(li per el suo 
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consejo, laltra parlo dio locherà a i populari, sia falla 
ol ralla per li cxaclori da eser elecli per ol reiigo : 

W. ' " ileni che siniililer in dillo reii^o sia provislo 
allo arle.<4liari(.> et numilioii |)i'o dclì'onsiono dicli loci. 
(imn scilii ni siipra. 

(^ancollaluni do voliinlalo: 

ì. Ilein (|iiod onines lan^il ah omnihiis Coinprohari 
dolu'l, elio li medici ol maistro de scola, et (Uiam sei 
parerà de condiir xodio, siano condncli el confirmali 
per el ditto rcngo: 

i3el Zodio la lidelissima coninnita de Cividal come 
Christiana non voi condor Zodio altro, osto che per 
essi [)opnlari no sia sta coiidncio uno, ol e conlra 
(|neslo spola al r(M)fi,o: Del modico veranicnlo t' mai­
stro (le scola, |)erclie luna el laltra parlo non se ha 
])oliilo accordare. Questo se remetle (le conscmiimonlo 
d(.' luna e laltra jìarte al sapientissimo Indicio el do-
lorminalione do c\.^" Cons(>io do . \ . 

a. llem che li dalii de la predicla terra non so |)Ossi 
alzar no sbassar senza jiriMlicla volunla e deliheraiioii 
del rollio. 

(ial ut in Capilulo, ^OA\ hoc inlelliii;aUir (|no ad 
vondil(mem datioriim socnndum (;onsiieluin. 

e», llem clie lo dillo consegiio non possa im[)oner 
alcuna colta universale sine scilu et consensu el do-
lihoralione dicli rengi. 

lìal ut in Capilulo. 

7. llem che per utilità di lutto h; arti (!l mestieri 
do Cividal so hahi far ogni pro\isiono neccessaria in 
(lido r(mgo : Itom etiiim circha i l'achini che \anno  
Clini li sacchi a torno so possa proM'dere: 

lial ni in Ca[)iliilo. 

8. llem CIK! là strada iW. la (jiial so fa mention in 
la sontontia, al presente dada per ol rongo sia hoii 
dada, et do coloro so dia per el ditto r(Uigo, secondo 
la forma de la sontonzia, e d(!l ditto rongo: 

lìal ut in sonlonlia M'-'. I). AIONSÌÌ Mragad(Mii io-
cnmUmenlis: 

'.). llem che ogni anno In dillo arrongo, so eloza i 
rasonali de danari ile comun, s(\gon(lo lordane (\o. vowio 
fatto in San rraiic(!sco, presente la magnilicenlia de 
.1). Aloiso hragadeno. 

lìal ut in declaratione r(!ngi : 

11). Ci llem che se olozeno lr(> depiitadi de [lojìulo 
in dillo rongo, li (piali siano pixìsenli alli processi 
(j'iminali el alla tortura appresso i dopiitadi del lj0ns(M0, 
acio S(! l'acia Inslilia a cadauno secondo lo delihorado 
sonno cerclia anni ..\'. in uno arengo in san francesco. 

(lancollalum ik' voluntale. 

I i. Ci itom elio non governando heno la terra li dolli 
conseglieri so possa lìroponer in lo dillo vengo de 
domandar et rechiiidor uno podestà alla nostra inclyta 
signoria. 

Audito ol .Magnilìco locolonente: el f|uale e supe­
riore dello cosse mairalto, el (jualc disse (luoslo ca­
pitolo esser contra lliouor de) rezimonto clic parerla 
non l'osse vigilante ne suflìcienle al malgoverno: Kl 
contra la inlonlion de la nostra Illustrissima signoria 
Kssi populari so roinov(Mio del ditto Capilulo. Allento 
che, per el ditto logotenenle U'. e acerla che sempre 
la via gie aperta de andar al conspoclo de nostra 
inclita signoria. 

(1) CuiiceJlulo con lineo. 

12. n,eni che lo S[)(ÌSO l'alte por lo po|)iilo gie sia 
salisl'acla de i danari del comun che sono ducali cin-
(juocento \'(!l circa, rometlendose alla nostra i^lagni-
licenlia: 

Limitalio e\p(Misariim, che i populari hahiano Irc-
senlo ducati in lutto per dic.lc sp(!so, cioè cento du­
cali in lermiiK! d(; un nuso da pò la conlirmalion {\v 
li presenti (lapiliili, ed ducali diisenlo lii-termino do 
cin(pio anni cioè ducali (piaranla alaniio lino a coin-
pido pagamiiiito, da sor reiracli dr augtimonto del 
dalio del pan de ;{ lin S. M compido (pieslo pagamento 
de ducati Iresenlo ol dalio retorni In pristiimm, (M. de 
coloro non so [)ossi augiimeniiir se non p(>r rongo 
[uNla la forma doÀ (piinlo Capilulo: hoc o\press(> 
(leclaralo che por (piesto argutnenlo ol calmiei' del 
pan luui so |)ossa ahassar: (M qiial augumonlo (! luna 
(! laltra j)arle ol consimle: 

i;{. itom chol rongo do. la iuslilia rimango l'ormo 
socundiiin consuelnni. 

(ial ut in capitulo. 

l'(. llem a più Corrcthoralion do i sii|)rascri|)ti Ca-
lìiliili perche i porla r(^piigiiar alla senlentia (> dechia-
ration facla sopra di ci() ol anche alla ^olunla del 
excelh^nlissimo co/isiglio do .\. che dicli capitiili non 
liahian vigor alcuno se prima dieta senlentia e di-
cliiaralion non sera r(;voca per el dillo excelso con-
seglio (le .X. e per (inolio coiifirma el aucloriza i 
presenti capitiili. 

ìii ultra hoc declarato che In tutti li arongi che se 
avera a far non se i)ossa Iraclar alcuna altra Cossa 
salvo (piollo che son comprest^ (il nominale in li sii-
prascripli Capitiili. 

Qiiam (pii(iem comiiosilionom, concordium transjic-
tioiiem 0.1 pacla predicla partos miiiiiis slipulalioiiiluis 
liinc indo inlerveiiieiitihus promiseriinl siiigiila singulis 
roferondo lìrinam ralain et gralam iii'ina rata ol graia 
Clini omnihiis In snprascriplo InstrunuMito (^oiiM-iitis, 
liahere loner(i, atton(!or(! el ohsorvare, (;l in nullo 
Conlrafacere voi v(Miir(> |)or so voi per alias aliipia 
ratione voi Causa de .Iure voi de facto in jndicio voi 
evira sub pena refoclionis omiiiimi daninoriim Inte­
resse voi (;\i)ensariim lilis ol extra. Qua soluta \('l luui 
soluta JNichilominns prt^dicla omnia, in sua niaiuianl 
(ìrmilate, prò (|uil)us omnibus el singulis obsorvaiidis 
prodiclns 1). Iiormaniius ol socii nomino (^oiisilii c\ 
una el sor INiedericiis de formonliiiis et socii nomino, 
popularimn o\ alia obligaNerunl omnia bona suorum 
consliluentium prosenlia el futura ad maiiis robiir 
priimissoriini. 

I\!Ì:O Zandominiciis Spazariniis .([. .sor I)a-
nielis Civis el habitalor padiio pnbliciis im­
periali aii(iorilal(> iiolarins noe non Can-
collarius .Magnilìco coiiiunilalis Padiic, o\ ;HI 

sogno, presens prillali Magnilici Domini lociimle-
iHUilis pr(>diclis omnibus Inlerfui oa(iue ro-
gatiis lidelilor scripsi, o[ in lìdom me siib-
scripsi ap|)0silis sigiio o[ iimnino mcis (iiin-
siiotis in iidoni promissonim 
l']go .loamies de iirbaiiis iiotariiis ol coa-
(linlor cancollariiis iilini o\ aiiclcnlico Can-
collari prodicli ro(piisiliis o\ompla\i in (pio-
rum Wdo.iu sigillo (lis i marci niiini\ i : 

( l ) ; i i r A r c i i i \ io c m i m n i i l c di ( i i v i d i i i c — i ì i i s h i ; 
ijiK^slioiii Ini i |H)|)ol;u'i ed il (loiisi | . i liii — copi ; : 
l 'ar l i icci i i i i i l c n l i c i v. cnnlcMiiKii 'aiic;! — in ; i lci ini 
j i i inl i i i i c c r n j . 

sigillo. 
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DI ALCDNI PITTORI DI 6EM0NA. 
(A PROPOSITO DELLA VENDITA DELLA COLLEZIONE CERNAZAI) 

Dunque anclie le diK? Madonne di (liovannllo e d i 
(jjovan Piero, aiìiho da («(inioiia, della collezioiu; (^er-
lìazai, se ne sono aiutale. Eva da aspellai'si : chi desi­
derava che restassero in Friidi non aveva le KÌOO lire 
che ci volevano per trattenerle. Aon è un malanno da 
indurre la disperazione, nia via, un po' di malintioi-e sì. 

Dove mai il buon Canonico aveva pes(;at() \c. due 
tavole, uniche in Friuli, dei due gemonesi che in patria 
non lianno lasinala cosa alcuna che li ricordi? uniche 
in Friuli, ho detto, j)0ichè del ( l io\an l*i(itro esiste o 
esisteva un (piadi'cllo, COIÌÌC ce 1' ha l'aito siìpe-re il 
compianto e dcsideratissimo dollor .loppi. F curioso 
che non trovo il nome di (piesto artista, li'a Ì;,1Ì altri 
del tem|)0, in un o|)usc()lello che il r e \ . Halilissera 
puhhlicò nel 'IS8;{ col titolo « Di alnivi pillori e pit­
ture in Geiiìona dal lòOO al 'h'iOO». Vorrà dire che 
nelle carte da lui esaminate non i-li sarà av\(Miulo di 
trovarne memoria. Il Giovanulto invece è ricordato, e 
si viene a sai)ei-e ch'era liglio di (luel ;M." Nicolò di Mar-
cuccio da Geinona, che è il più antico [)itlore friulano 
che si conosca per nome, che diping((va iiià nel Wìil. 

N(dl(! noie del citalo iialdissera si Icfìge: « IliTI e 
« seij,uenli M. (liovanulto liglio etc di|)iniie la Salii-
(.< taciou in la (ìnestri daiir l'aitar 'waijor, (\ seguita 
« poi a lavorare lino a tarda età: nel \\\'ì era morto 
« lasciando sei ligii «. 

Il doli. ,lop|)i ha ti'atto dall'Archivio notarihì (piah'he 
altra notizia che l'iporlo: « \M{\. 'Giovanutlo; indora\a 
«croci per la pieve; di (iemona. lIJOO dis(>,gna una 
« S. j\lai'ia |)(!i' la campana di della Chiesa. i;{*.)I. l)i-
f( pinge l 'arma del Comune di Gemona. i:i91 2Ì) ot-
« lobre la teslaniento «. Dal (piale apparisce che alloi'a 
non aveva che (\w figlie minorenni e i maschi ven­
nero dopo. 

Del Giovan Piero, lo .lo|)pi nota: «Su un ([iiadrelto 
(( rappresentante la H. Vergine in atto di adorare il 
K Hamhino, tra i santi Simeone e (iiusep])e l(>ggt>si : 
(( l'iOÌ. Opera di Ioaii Piero de (ìcnioìia. Da el(>nc() 
«di <piadri dell'ai). iNalesso di .Padova ISlìj^-. 

L(; due la\()le della collezione Cerna/ai |)()rlavano 
la lirma? li catalogo stam[)alo dall'impresa di vendite 
di A. Genolini non lo dice. Del resto i pittori anlichi 
rare volte usavano mettere il nome e la data sulle 
opere loro, e si può (pù ripeteiM^ ciò che il Citrducci 
ha dello in altro [)roposilo: "i raccoglitori 'di poesie 
«d'occasione! omisero ogni indizio cronologico: né 
((anche s ' immagina\ano allora che la poesia potesse 
« esser hUla altro che [)er j)iacere e che dovesse lìiai 
"diventar documento; e l'orse; avevau ragione- . 

Vi poi con l'apiìorri; la firma non avrebbero lasciato 
liK)go ai critici d'arte di sbizzarrirsi e di jìigliare l(> 
sohMini cantonate, onde talvolta un Sebastiano del 
(•iond)(> è preso per un IJafVaello, un Cesare ria Sesto 
per un Leomirdo e per un llembrandt un Go\er t Fliiilv 
van Cleves oppure un Gerbrand viin den Eeckboul ,sicj. 

Il citato catalogo cosi descrive le due opcsre: (( Gio-
« v a n u t t o da G e m o n a sec. X'IVj. Madonna s(!(lula 
(( in trono cuspidato, tifine sulle; ginocchia il l{and)ino 
'( CIK; ha un card(;llino nella mano sinistra ed una-
<( ci'oce nella destra. Sui fianchi del trono vi sono due , 
(( ang(;li genun(;ssi che sostengono la corona d(;lla Ma-
(f donna. Dipinto a tempra su tavola a l'ondo d 'oro, 
'( (;ntro anconetta dell'(;poca. Alt. I.OÌJ, larg. O.Oì ». 

.Ne fece ac(|uisto il barone Bagalli - Valsecchi di 
Milano [)er L. i90. 

(( G iova i ! P i e ro da Gjemona •!;{..? \h\\ ?;. La Ma-
(( donna è s(;diita in l'icco trono marmor(M) intarsiato 
•( in marmi diversi, con sci angeli genidlessi sui pila-
'( strini. Ti(;n(; sidle ginocchia il lìambino in atto di 
•f benedire; un |)atrizio veneto genidìesso ai |)ieM!i ded 
((trono. Dipinto a temjìra su tavola a fondo el'oro. 
"• Lavoro pi'e'ge'vole e raro di epiesto artista. Cornice-
« baroe'ca in legno in parte; dorata. Alt. 1.(lì), larg. 0.(1!}». 

Y\\ venduto per lire 1100 al eloll. /aneliti, che; ne» 
rimase; de;liberalario pe;i' commissione' el(;| e'omm. Ha-
rozzi di Ve;nezia. 

Il valore arlislie'O el(;i elue dipinti ci parve; mollo 
relativo: vi e' l'ingeMiuità e la sine'crilii di se;ntimento 
della pittura ded tempo, ma la e'secir/ione biscia a 
ele'sieleM'are;, lìu'ssa in e-onfronlo eiella pe-rizia te;e'nica 
ele'i nnu'stri contemporanei, pula i nnu'anesi pre'e-essori 
elei Vivasini. 

Non sarebbe però ozioso ric(;rcare da e.piale seriola 
iise'isse;ro epie;" nostri artisti. GioNanutto, si sa, (;ra 
figlio eli M. .Nicolò e; da lui avrà apjìrcsa l'arte'; \\\\\ 
alia siui volta, eia chi l'apjìrese; il padre;? il epiale', 
ave;nelo awia to alla jiiltura ane'lie' l'altre) suo figlie) 
France'sce), e-onvie'u elire; amasse l 'arie sua e ne' spe­
rasse vantaggi note\oli. 

Il M. Nie-olò che dal i:{:>7 al I;{;M dipinse; nella 
ne;o-e'Oslrutla Chiesa maggiore eli Gemona e; edie ne'l 
frattempo ivil VciKìtius ad emendos rolores, i; pro­
babile; abbia avuta r(;lazione' e'olà e'on [)ittori chê  fe)rse 

li e;rane) siali mae'slri. (( La e-ittà, se-rive' il Lanzi, ne)n 
e;ra scarsa di elipinlori e' |)Otè' formare; eli e'ssi nel 

« se'colo M l l una e'ompagnia e-on le^ggi e; costiUizie)ni 
<( sue' proprie ». • Storia. I'itl<rrira err. Srnola Veneziana, 
lipora prima '. 

F però a notarsi il fallo (;lie in l'riidi il maggie)re' 
Iribule) all 'arte nel ;U)0 fu j)e)rtalo da («(;nH)iui, (lo\e' 
trovianu), ele)pe) epie'l M. Nie'olò e' i suoi due figli ri-
cetrelali. i frat(;lli Valente' e' L\;derie'0 ep'" Vale;oni .i;{2S-
i;{1lO;, IMI .\llte)iiio liglio eli Fe'ele'rie'O ;l;{'.)S;, un Nacita 
.IIÌIJO;, un Nicolò ep'" (jiiae"e)ino eie IJeearis .morte) iie;l 
|;{S2 e) primi elei r.ìS;{;, e un l're Giacomo e un Gio­
vanni ilUSS miniatori, pi'r tace're' eli altri nomi ce)n-
globali ne;l citato 0|)uscole) del Balelissi'ra a pag. '.). 

Chi ponga mente al granele numero eie' pittori elei 
;{0(y e; ìOt) che' lo .loppi ci fa e'onose'cre' ne'l suo 
l \ Coalributn alla Storia dell'Arte nel b'riuli da in i 
pese-ali (-e)n lungo e amoroso studio elagli archivi, non 
lia bisogno di rie-e)rrere alla congettura del P. (^orli-
ne)vis riferila e pare accettala elal co. di Maniago, che 
le pitture antiche che ancor rimangono in qualclie 
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Cliiesa del Friuli siano opera di artisti toscani o di 
loro discepoli. (Maniaj'T), Storia delle IL A. Friulane, 
Parte li", Kp. 1''). Poiché se nella nostra Provincia 
praticavano mollo i Toscani per raj;ioii di commercio, 
anche in maggior numero erano i Vcne/iani. 

i\on sarà l'uor di luogo ricordare che al ridetto 
Al. iXicolò da Gemona, il nostro Cimahue, vi(uie at-
trihuita 'da alcuni la notissima pittura della consacra­
zione d(dla Chiesa di Venzone, sulla parola dei (piali 
il Lanzi ripete la cosa, soggiungendo però che « è 
V una mera congettura, coniechè l'ondala nella vici-
(( naiiza del luogo e della maniera ». 

Anche i signori ('avalcaselle e Crowe raccolgono 
(|uella diceria e soggiungono: e Quando fradVesco' 
(f l'osse lavoro di (]uei >}icolò che dipingeva nella vi-
f( cina Gemona (ino dal ll}!]l, (̂ gli si rivelerehhe ixir 
« un seguace rleila maniera giottesca ». VJ in una noia 
coi/chiudono : "Comunque, si può dire che la piltiir;| 
f( non ricorda alVatlo la maniera dtM pittori di Vc îezia ». 

Tutte fantasie. Poiché uè il Lanzi né altri j)otcvano 
dire di conoscere la maniera del M." Nicolò, (kd (juale 
nulla resta, e ran'r<!sco è sovrapposto ad altre pittin-e 
di fattura hen più rozza e che si possono credere del 
tempo della consacrazione (l)ìl}8;. 

Ma l'argomento per venir esaurito ci poi'lerehbc 
Iropjìo in lungo, e lasciamolo per un' altra occasione, 
e allora sarà forse il caso di l'iparlare dei giotteschi e 
dei veneti. 

Per tornare alla collezione Cernazai e Unire, dirò 
che ho visto con sorpresa nel catalogo fra i pittori 
friulani i Santacroce, che appartengono alla scuola 
veneta; e in ([uanlo al Pennacchi i'che nessuno dei 
nostri storici ricorda tra i friulani; l'arò notare, che, 
secondo una congettura del Lanzi, Girolamo sarehix» 
liglio di Pier .Maria, che però il catalogo slesso pone 
fra i veneziani. T\ittavia a Faenza, nella Chiesa della 
la JUagione, l'ahside ha un hell'ad'resco eseguilo nel 
ll)3l{ rappresentante la lì. V. e Santi, che si dicedi 
Girolamo Pennacchi da Udine. ( IJàdekcr. Italie Cen­
trale]. V'altera pesca. Inline il Sebastiano Homhelli 
posto diil catalogo Ira' Veneziani, dal Maniago e dal 
Henaldis è annoverato tra' friulani insieiiì(> al fratello 
halVaello. 

.\. M. 

- - : ^ ^ | ^ ^ - -
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" l'crcir i' no spero di lonuii- Hitiiiiiiiiii 
(i. (;AVAI.<:\MI. 

Ditelo ai colli de la p.i.ti'ia mia. 
Olczzanli (li lioci. 
Ditelo al linme che sospii'ii IÌOCMI 

liimoDibranze od iiiuoi'i, 
Oiid' è soave al cor V òca natia, 
Ditelo ai mille ponti 
Ditelo ai monti — elio vivendo amai, 
Cir io morirò tra poco 
l;: che non spero dì tornar giammai. 

Dolce amica ili un di, clic di ijeaie 
J-arvc indorasU il lento 
Faticoso sentici' del viver mio, 
lì a, cui del mio lamento 
Giunsor l(̂  note tristi e sconsolate, 
Ondo SII lo pupillo 
IJG amare stille — del dolor cliianiai, 
1/ iiUima, v(Ut.a : addio I 
l'(H'cli'io non spero di tornar gia.mmai. 

I/a,ngel di mono sul ca.vallo hinaico 
Scalpita, a. la. mia. poi'ta, 
1'̂  grida, e (diia.ina,: N'ionil Ornai l'amara. 
Nott(; disc(Mido e moria 
K del mio dì la luco pria, che manco 
Fosse lutto il suo sole. 
(iià le parole — no gli estrinni lai 
Mnoioji pur esse, o cara, 
VA\ io non spero di torna.!' gia.miuai. 

\'ado fra. l'ombre, o mia diletta, verde 
Portando su le chiome 
La. tua eoi'ona tutta, gigli e rose. 
Ki'ra il tuo dolce nome 
Sul labbro e ne' sospir lenlo si perde. 
1/ ultime no1(! in core, 
Del primo a,more — co' l'uggenti rai 
Si spegnon lamentose, 
i'orch' io non spero di tornar giammai. 

Il primo sogno di gioconde spemi 
incoronato e bello 
Impallidì, lo sai, ])oi die lontano 
Me dal materno ostello 
Trasse la sorte ove t'a,(Vanni e gemi. 
Ora l'ombra di morte 
Di noi i>iii forte, — il chiude, ed è, lo sai, 
Il richiamarlo vano, 
Ferch'io non spero di tornar giammai. 

Il tristo dì che ti dira,iin(): È morto, 
Non la.grima,r, cor mio, 
Che forse ama.i'o giù de' regni l)iii 
Nel sompitc.'i'jirT oblio. 
Torna il ])ianto che a,i vivi ò di confortij. 
Ma, ta,eenle e. pensosa, 
l'ianta, una. rosa. — e di elie purtera,i 
Quella con teeo a lui, 
Che più non si)oi'a, (\ì tornar giammai, 

l^aggiù, fra l'ombre, dove il buon Tibullo 
Cinzia bella l'ivido 
'l'i rivedrò, mio bene? 1,'nica e sola, 
Questa, iiiii mi scn'ride 
Fstrema siienie o in qric ŝta. mi ira,stiillo. 
Toglimi, o morie, in ĵ 'ro[i])a,, 
\\ poi galoppa. — che Ix.'ii tempo è ornai : 
il mio bel dì s'inveda, 
VA\ io non s[tei'o di toi'mii' giajiimai. 

S].)iceia, dai sassi del rial ivo colle 
Un fr(;sco rivo e canta., 
1\ un' aura, lamentosa, inlorno spira.. 
Sotto l'ombrosa [danta, 
Dove più ridon le fera.ci zolle, 
0 dolce amica, siodi 
\\ a r tmdii. chiedi — un canto; l'iudrai 
No rijiida che sosjiira : 
« Fgli non s[)era di tornar giannnai », 

l i . FoUCUAUlM, 
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PROVERBI FRIULANI 

Mi pregio inviare alle Par/ine Friulane una 
raccolta di provei'bi friulani, d ie il distinto 
nostro comprovinciale GIUSKPPK DICI. TOIUÌE 
da Romans venne pubblicando nel suo COÌI-
tadinel negli anni 1860, 1801, 1804, 1800. 

Diversi sono, oltreché noti, anche già stam­
pati nella Raccolta del prof. Ostennann ; 
molti però sono poco conosciuti. Aggiungasi 
che il lunario, che l 'egregio patriota friulano 
pubblicò per tanti anni, diventa sempre piì̂ i 
r a r o ; ed ecco perchè mi decisi ad inviarvi 
la raccolta che vi unisco. Ripubblicandoli 
nelle Pagine, credo farete cosa utile per la 
conoscenza della nostra Isella limpia furlaìxi, 
e anche onorerete la memoria di un uomo 
integerr imo come fu l 'ott imo Del Tori'e, il 
quale fino all 'estremo della sua vita amò di 
forte amore la Patria e si suioprò per l'endere 
migliori i figli di lei. 

C. S. 

Cui (.'lio no l'ùl ve ostarìc, clic '1 dispidii In rr<'is(;liii;. 
Al prilli colp no 'I clii.ad rfirluil. 
Miei niisut'à tlós voltis (?lie no Cala une. 
Misura Ire vollis i)rinì di tajA une. 
Se si lu inan^ic in arbe, no si in ha in gran. 
Dio ju las e pò jn compàiiiic. 
Al sbrundùle e pò al lempiòste. 
Aniliassador no 'ì puàrle pene. 
Amor e signorie no àmin coinpaiinie. 
Si va a Rome di pini handis. 
Cui domanda, si va a Uomo. 
Cui che no '1 |)0 halli il mus>i al hall la sièlc. 
Troll, di mviss al dure pòc. 
Si l<!e il muss là che il paron comamlc. 
Il pcss grand al maiigic il pizziil. 
No r è mai pies che sciignì. 
L' agile no piard mai i siei dirills. 
L' amiìr, il Ine (; la toss presi si cognoss. 
iNè l'emine nò lele al hisor di rhiandele. 
Ogni l'adie nieriU' premi. 
In che cliiase che la gialine ('liianfc! e il i;ial al t;ìs, 

a è [)ochie pàs. 
Ogni scuse lapone IIIKÌ buse. 
l*ar là pan 1' ùl levali. 
Stale piene, e chiasl plen; siale uèide, e chiast iièid. 
Cheli eli(! si jinhì aiichic; Dio ki jiule. 
No si dìs doi lin che no son lai sacc. 
Cui che al va hd mnliii s'inrarine. 
L' àur al sviiarh(! la jnslizie. 
Li' bausiis lian i |tìs ciirz. 
JN'issune ros(̂  M\)\7A\ s|)im;. 
Nonanl(! iinv a li e une a mi. 
\A\ fan j ' è un hon cogo. 
il pei'i(Mil (la necessilàl) al roinp il liar. 
La necessilàl no cognoss le/,z. 
Mai iiadà cninli'i la curiiil (ruinlri ay/ic, si dice più 

coniiineraente;. 

Cui domanda s' imf)are. 
Cui l'ala s'impare. 
Cui f'à s'impare. 
Il voli del paron ingrasse il chiavali. 
Mai lauda il hi(!ll dì, |)rìn di seri». 
L'ozi r è il jiari dei vi/is. 
La eiiscienze nelle j ' è un hon chiavezzàl. 
La (piarde co' è Irop lirade si romp. 
Su[)iarhie e ignoranze nàscin su ciudi pidàl isless. 
Si schiaròin pini lei hocài che no lei mar. 
.No si chiale in bocliie al chiavali donàd. 
Ogni princijji cosle l'adie. 
Il piriizz no 'I cliiàd lonlàn dal piruzzàr. 
Dal zoc(; si làe la schièle. 
La disgrazie di un j ' è la rurlnne di un altri. 
La rurlnne di un j ' è la disgrazie di un altri. 
.\o r è mai un mài che no 'I puàrli ini ben. 
\ o r è mai t'ùc che no 'I schialdi (|iialchidi.in. 
lìK^ man lave che' altre. 
I cops si dan di l)e\ i un ,(.'iin, 1' altri. 
No si l'às un U t̂l par une plo(.'. 
Tal lórbid l'è hon peschià. 
Tross cogos diss'ipin il gusta. 
Un llòr no 'I las primavere. 
Une cisile no f'as islàd. 
Da' piume si cognoss 1' ucèl. 
S(;ove gnove scove ben. 
Cui che l'è seolàd da faglie chialde a 1'ha paure di 

che' l'rede. 
L' 0(;asion l'as il lari. 
Ogni robe a' so slagion. 
.Miei un ùv uè CIK; une gialine domali. 
.Mici un licèi in man che dìs su 1' àrbul. 
ÌA\\ limp e cu It; pae si madrèscin i gnèspni. 
Dar Cini dùr no si l'as mùr. 
Mìir d' unviàr, mùr di liàr. 
L' agile no ha raniazz. 
Dal lavor si cognoss il meslri. 
Par decidi d' ime l'abriche, 1' fil un niestri. 

II moiid I' ùl sei iugianàd. 
Nissuii m(!slri l 'è chiadùd dal cil. 
In limp di nere ogni arme scuse. 
1/ (>sp(M'ienze j ' è la gran nieslre. 
La iimàrt no ùl ve mai luàrl. 
.La slrad(! drelle j ' è la pini curie, 
Cu 1(! [lazienze si l'as dilli. 
Milaiiladòrs, chiativs pajadors. 
La g(')lc sbus(>, la pierc. 
La g()l(i disviièdc il vaziell. 
Cini Iross pos si l'às un grimi. 
Cui grans si l'às il star. 
Mài iiadagiiiid, mài consumàd. 
Come clu! si misure, si VOAÌ misuràds. 
Dei miiàrz, o niije o ben (l'cìvelà). 

Co' si è cui lòv, bisugne urla. (Anche: Cui làv si è, 
cui lóv .si urie). 

Nìssuii prol'ele lai projjri j)aìs. 
lìisngne bali il liàr lin che 1' è cliiald. 
No f è àiir (luti ce che al lùs. 
Lis apareiizis iugiànin. 
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Cui elio r Ila chiavai, 1' ha ospedai. 
Cui che no l'ha (jhiav l'ha f^iamhis, 
Cui che l'ùì ve, vadi ; cui che no 1" ùl, che 1 iiinndi. 
Cui che al sia heii, che no si movi. 
Cui CIK; al iiarde la so vite, al uarde un gran cliiaschiell. 
Mai liandoiià il ciàri. par T inciart. 
Mai handonà la strade vière pe' giiovci. 
A spiidà ciiinli'** vini, si spiidisi adu<'ss. 

No si spiide mai liti plat.t che si mant!;ie. 
Hisugiie chiapA lis uitis co' passili. 
Co' si è tal hiìl hisiigne hahì. 
Cui CIK! hen lei', heii dislec. 
Hisuf^iie oiizi il chiàr par che al cori. 
Cui clu! I"è piii i tal molili, al masàiie. 
(ali che al prepare la huse pei allris, hi l'às p;u' sé. 
.Mal no la e piiiire no V(Ì. 
L' ullime a piardisi a jè la sjieran/e. 
La volp a niiide il |)èl, ma i! \ izi IIKIÌ. 

Si cognosc il valor d(!' salùl co" si e malàds. 
Tancli chiàs e lantis ojiiiiions. 
Cui che va piane, al va san. 
Nissun po' servì doi parons. 
Cui che Iropp al hra/.ze, nuje al strciiz. 
Là che il dilli al dui, la lenghe trai. 
L' è tant lari cheli che al rohe che cheli che al leu 

il sacc. 
Tiìl si l'As e tfil si spiele. 
Al niiss cli(dl che si scnien(\ 
Clliiàii (;li(! al hai' no 'I mniird. 
Miei un jiistamenl malori che une sentenze i^rasse. 
Miei soi (;lie mal con![)a^n;ids. 
Idio al mnnde il l'rcd diinr d<!l lahàr. 
Cui pnc si ^iold e cui Iropj) si l'às i^noccis. 
r ùmili no son i'i^nui. 
Miei lard che mai. 
Tiìl la mari e tiìl la lie. 
Uè in ligure, doniàn in sepolture. 
L' om propoli, Idio disjiòn. 
liè a mi, domali a l i . 
lìisiigiK! drezzà 1'àrhiil (in che l 'è zoviii. 
Cliiàn non niiinì^i*; di cliiàn. 
Vrts di muss no l i v f in cil. 
A la il coni senze l'ustìr, si hi i'ùi^ dòs vollis. 
Cui che al po' la uè, che no 'I spi<>ti doinaii. 
Cui che l'ha timp, che no 'I spicti timp. 
La l'alsetat ha il lahàr cur i : par lant (̂ he ciri di l i i -

ponàssi, ai reste sinipri (pialchi part sciivierlc. 
Si man;;ie par vivi , e no si \ ìv par mangia. 
A l'à la harhe al muss, si piard savon e l'adie. 
Miei un nmss AÌV che un dolor niiiàrl. 
Sang no è ap;lie. 
Vos di pójnil vòs di Dio. 
Il hiiiisàr al devi \ò huim^ m<Miioiic. 
Pc' hoclii(i si scliiahh^ il lor. 
Dìmi cui CIK^ IH prà!i(.'liis, e ti dirai cui che Iti scs. 
Cui cht̂  ha in liochie l'i'̂ l, no 'I po' spiidà nnM. 
Masse corlesie, puzze d'ingian. 
Lari di nature, iin a la miiiirt al dure, 
lóihe vìgnnde setlcmanc jessùde; nia cui che no 1'ha 

ce mangia, 1' ha tre dizuns di conta. 

Tropp poisà e tro[ip duriui l'às il ricc impaurì, j l ' ' m -
poverì : ma è troppo ricercato, come si riscontra 
anche in altri <!i (piesti proverhi. NolaclfIin Heil.ì 

Il hon marìt l'as huine la muìr. 
(le che si ha inihotiid, si spine. 
No si chiàpin lis inoschis cui asci. 
\ o r t' àiir siMi/e lare. 
Mieli' [ìcràiilis e chialivs l'azz, ingiànin saviz (i niazz. 
Cui che si scuse, si aimse. 
Da' semenze si cognosc la [ilante. 
A è prime In chiamese del vestii. 
Colomhs e rriiz/ n shitiin la chiasc. 
Co la purzitc ha cerchiàd \\\ l'ave, o spianta la l'ave 

0 mazA hi piirz'ite. 
A sia l'ers, n V(MI la mure. 
I liiris pizui s'impichin, i ii,rancli si Ifiscin còri. 
Cliiain|) siaràd, iiii(7/z coltivàd. 
Di Cal•nc^àl, o;j,iii malt al \à l . 
La nec(5ssitii(l, l'às l'industrie. 
Cu hott al cercli e un al vasciell. 
[{riisiì une chiamlehì a 1' à^iiiiil e une. al diiiiil. 
La miserie (; la necessitali l'asiii l'om lari e disperàd. 
il stii|)id il'ignoranti al l'ns il mài par ridi. 
Ognun che al fasi il so mislìr. 
(juànd che il Signor 1' ùl piardi un, ai eliioll ij jndìi:i. 
Dos Ceminis e un' ocliic l'aii un marchiàd. 
(,)g,iii Irojip al ronip il gropp. 
{](\ che r è masse V è masse, 
La misure co' è colme a va jiarsorc. 
Da un l'ai aii nass niil. 
Do.po del lamp il ton. 
Dopo de' ploe il hon lim|). 
(^Iiiantà no si jio hen se dal cor no 'I ven. 
Cui che r è cause (hsl so mài (;li(! 'I vai sé stess. 
Cui là hen ni nltris, si l'às IHMI a sé stcss. 
II timor a 1' è dei Irisg. 
Cui CIK; noi va iiuieiianl al tome indnùr. 
C(̂  zòvie volè, là che no si rive? 
Co zòvie volè, e(> che no si pò ve? 
Se no si la misure, no dure. 
Li ' jieraiilis son das l'eminis e. i hi/// dei iimin. 
;\o l'è hiell ce ch(! l 'è hiell, mn ce che al plàs. 
Cui che al sprezzc, al compre. 
Cui che al hule. \\v, culli ' nians, iti locliie a cerchia 

cui .|iìs. 
Tanli ' mùdis, tanfi' chiadùdis. 
La iiiior e piès rolx;, a è la perniile. 
No si |)o giavà sang dal iiiiir. 
Simpri al sleiite cui che no si conlejile. 
Ogni |)lui pizziih^ magie a diss'ipe un hiell taptH. 
Il Signor r ha aghe jiar hagnn diich. 
0 pajà o preà. 

Cui eliti no l'ha hèz le horse, che ni vevi imM in hocliie. 
Cui che r ha sàiilui, 1' ha colazz. 
Amicizie, cui dan, lascile là al maiali. 
La piòre no pò hi néri; cui lèòn. 
La prudenze a vcn cui agns. 
Cui che no 1' ha crédit, no '1 t'as déhil. 
No si pàin i déhils in cheli di che si ju l'às, 

(Continua). 



ÌU PAGINE imiULANE 

Epistolario àa turla 
Tog'liiiiiio, (la 1111 libi'O riiiinosci'iito, (jiicrs(.e tre let-

lei'e: una. i)orta.ute come lii'ina il nome dello Zorutti, 
lina quello di certo Pietivj del lìi Zaccaria ManLclli e; 
la ioi'za (.[yiello del ?<igijor doti. Luigi Loi'oiizo Liniissio 
di Tolmoz/.o : non |.)o«.sia,ino gai-aidii'o nò clie sieno 
aiiteiìtiohe, nò clic siono aitalto inedil,o., e [iropendiamo 
quasi a ci-cdex'e clic -sieno Mitte lai-ina di un medesimo 
sacco: una delle laute lepidezze zm-uttiane. Koi'se, 
l'ieei'cando fra le memorie vecchie di qualche lamigiia., 
si potrà ricostruire me^'lio tutta l'orditura di qiiesta., 
che api)are una biii'la delh^ (ante in cui si dilettavano 
i nostri nonni o bisnonni, in nota, poniamo qualche 
•notizia che |)otrà giovai-e a chi voglia, poi're in piii 
completa, luce l'episodio scherzoso. 

Al Pregiatisi 

Signor Dottor .Lorenzo Luigi Liinn^tfiio 
Scientifico Celeberrimo a 

Toi.MV'izzo. 

Celebre Signor ììollore, 

Udine, li ^ 0 - 5 :M. 

Premesse le debite scuse, e nella speranza 
d' un generoso perdono pel l'itardo (Vapposto 
nel rispondere alla compitissima sua 21 A-
prile decorso, si ])er oggetto di malattia reii-
maticale avuta, come per altro legittimo im­
pedimento. 

Ella (alla di grosso nel ritenei-mi versato 
nelle scienze, poiché ho la disgrazia di non 
essermi ad esse mai dedicato, considerando 
che sono riserbate a quegli Uomini eli'hanno 
sortito dalla natura una mente profonda, e 
suscettibile di comprendere quegli alti mi­
ster] che a noi volgari non ponno svelarsi. 
Ella può chiamarsi beato Preg.""^" Dottore che. 
si considera Homo ìnissus a iJeo appunto 
pei- isvelare i segreti della natura. Io per lo 
contrario mi sono esclusivamente dedicato 
alla Poesia Friulana, e di quanilo in quando 
per passare l'ora vado via sdrondenando la 
mia Musa. La ringrazio infinitamente del 
bellissimo dono delle sue lettere scientifiche 
ecc: ecc : che ben prima m'erano state fa­
vorite da un mio Amico, e che ho lette avi­
damente, ed intese poi e gustate come la 
capacità della mia scarsa natura me lo ha 
permesso, R chi sai-anno coloro che avranno 
il coi'aggio di criticarle? lo paragonerei un 
tal delitto, anzi più grave lo stabilirei, all ' i-
stessa Sodomia. Veiiiiinl flliofi Porcarì^m dice 
Sallustio, die la trovano anche nel Dominnfi 
Volnacum., e facciano codesta critica, e si 
attendano Flagellnm iracnniihv- di tutta l'Eu­
ropa dotta. 

Ilo inoltrata una copia di queste lettere 
scientindie ecc. ecc., al mio grande Amico 
e compagno di Colleggio Nobile Peollonicli 
del Cìrcolo di Gorizia. Egli mi rescrìve in 
data 24 corrente in questi precisi termini. 
(( Ilo lette le lettere scientilìt;li(^ ecc. eci;. del 

gran Dottore Linussio, e sorpi-eso da stupore, 
e da spavento mi sono rimasto per una gior­
nata e mezza privo di senso come una statua 
di marmo effettivo. D'oggi a domani vi spe­
dirò il mio giudizio con un bel elogio al 
bravo Signor Dottore Linussio che voglio 
fare inserire nel Beobachter. Il signor Luigi 
D. Lorenzo Linussio è la gloria d'Italia.» 

Questo Nobile de Peollonich, è un grande 
Uomo; egli m'annuncia d'aver scoperto una 
miniera di porfido granito nell'escavazione 
delle fondamenta d'un necessario. Mi disse 
poi d'aver passato le lettere scientifiche ecc: 
ecc: al nostro Compagno di Collegglo Matteo 
Sdraullich di S. Lorenzo di Nebola persona 
coltissima che nel 1810 dopo aver compiti 
gii studi nel Colleggio di Cividale essendo 
passato a Milano per l'affrancazione della 
lingua latina e per l'esercizio dell'Italiana, 
s'innamorò perdutamente nella figlia del Se­
gretario dì S. Ambrogio, e nel 1812 se la 
sposò come un papa, e se la menò a casa 
con una dote considerabilissima sul banco 
di Londra. Lo Sdraullich è in corrispon­
denza letterEiria col celebre Signor Dottor 
lìeccharia di Lendinara, ch'ella conoscerà 
moltissimo, ed al quale l'altro jeri lo Sdraul-
licli col mio mezzo spedi il manoscritto delia 
sua traduzione delle lettere di Cicerone che 
dà lo scacco matto al Mabil con un regalo 

ft' 
di Tartarughe domestiche. Il Beccharia è 
l'autore del poemetto giocoso diviso in due 
canti intitolato l'economia dell' intestino retto. 
Egli vende semenza di Brocoli di perfettis­
sima qualità; versatissimo nella scienza me­
dica, ritiene che il mal della pietra possa 
guarirsi a furor di traspirazione procurata 
col siroppo di Pupa d'Ippocrate e Galeno; 
ma. nego secandam. Qui si fa plauso generale 
alle sue lettere scientifiche ecc. ecc., ma se 
ho da dirle la verità (però con tutta segre­
tezza, perchè non vorrei esser tenuto |)er 
una spia) certo Signor Pietro Mantelli di 
Pavia si occupò dell'esame critico delle sue 
lettere scientifiche ecc: ecc: Credo ch'egli 
sia assistito da certo D.̂  Dionisio Meteius di 
Alturis, il quale anni fa credeva d'avere 
scoperto il moto perpetuo, ed attrovandosi 
meco in una Casa di Gentiluomini in con­
versazione mi chiamò in disparte, e mi mo­
strò un certo ordigno che ogni qualijtratto 
(la se inovevasi e ch'egli se non l'avessi 
dissuaso voleva presentarlo all'accademia di 
Firenze. Oh nulli, vili, e fangosi Chachettini 
Letterati Pigmei, che vorreste gareggiare 
coi Giganti, è di ragione che una volta si 
smascheri la vostra Ipocrisia! Non trema, nò 
tema Sapientissimo Signor Dottore; prose-
guisca coraggiosamente nella carriera de' 
suoi benefìci cotanto vantaggiosi alla Repub­
blica Letteraria Scientifica e segua il mìo 
consiglio : dirigga una lettera fulminante a 
quel Buffon di Mantelli, il quale pretende 
che la creazi(ìne del Mondo sia seguita 300 
anni prima del Diluvio Universale, e che lo 
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stesso Adamo siasi ricoverato nell'Arca di 
Noè, (3he razza di Pasticcio?! Voglio prove­
nirla d'un altro imbroglio: giorni IH, ru­
mando la mia pipa, giunsi all'Ostei-ia di Pre-
demano, e là intesi un complotto clie (acean 
ti"a un mercante girogralb di libri e di the 
d'Olanda, od un acconcia ombrelle. Costoro 
meditavano stampare clandestinamente sei 
mila esemplari delle sue lettere scientilìchc 
ecc: ecc: nella cei'tezza per quanto dicevano 
di iaj-ne uno smercio felicissimo nella Ro­
magna. Presenti a questo fatto furono Va­
lentino Danelutti di l^auzacco, e l'Agente 
comunale di Cei'neglons testimoìrj idonei M-
venti li requisiti di legge. Ma vengliiamo ad 
altro. Ella spiega grande compatimento pel 
nostro Slellini di cara ed acerba memoria. 
Le annuncio che ora si fa una edizione delle 
sue opere sotto la sorveglianza del Signor 
Vincenzo Scillani di Civìdaie, non so con 
quale riuscita riguardo al decoi'o tipografico. 
Per me la giudico una semplice speculazione 
di Libreria perchè il Signor Scillani per so­
stenere il dispendio ha ricorso al Fabro di 
Trivignano od al Macellaio di Jalmico. Tutto 
ciò mi fu l'ifei'ito dal suddetto Agente Co­
munale di Cerneglons, Uomo vago di novità, 
e che traffica sulla Piazza di Cividale di Pe­
core, Capre, Castrati, Montoni, Recchi ed 
Agnelli maggiori di peso di l'unti Ì6 pagano 
di dazio cent."" 57 per cadauno a senso della, 
tariffa 4 novembre 1823. Se cosi è, })overo 
Stellini ! Che Carneficina! 

Non so come la Cai-gna pensi ad animai'o 
ed incoraggiare quo' F>ovoì'i morti di Ven-
zone, quali a mio sentirneì\to mei'itan(ì ogr\i 
riguardo. Dottore sapientissimo! Ella do­
vrebbe scrivere una disertazione sulla loro 
portentosa conservazione, e a buon diritto 
si potrebbe piantare una Piramide di Granito 
Porfido della miniera del mio Amico Nobile 
de Peollonich. Il nostro Dottore Marcolini 
a<lesso si occupa a tessere la storia di ([uei 
poveri Diavoli, ed il suo scopo, è quello di 
renderli cai'i allo stato, ed alla società. Dot­
tore, Emulazione! Emulazione! 

KWii può farla mettere via al Dottor Mai'-
coiini. Sembrami che l'argomento le sia 
mollo a lei adattato. Per sua regola, supposto 
ciir ella accogliesse il mio suggerimento, la 
prevengo che in im manoscritto ereditato 
da' miei maggiori trovo che il Gobo, il più 
l'iputato tra (pie' morti, viveva nel 1570. ĥ gli 
si nominava Giulio Flanlaro ed era il gran 
ventriloquo del Doge di Venezia, e per con­
seguenza amicissimo di Torquato Tasso. Mi 
addolora inlìnitamente di non conoscere che 
la Poesia; così non potrò conservare la sua 
onorevole corrispondenza scientifica |)er fare 
la mia bella figurajfra i grandi Uomini del 
secolo presente innalzati nelle sue lettei'e 
scientifiche ecci^ecc: Basta ciò: saprò tolle­
rare con rassegnazione l'asprezza del mio 
destino. Da alcuni mesi mi sono dc.flicato allo 
studio pratico dell'anatoii\ia, e lode al Cielo 

in oggi trancio un Cadavere con tutta disin­
voltura. Fra un anno otterrò la laurea; ed 
abbenchò tardi, pure mi avrò finalmente as­
sicurato la sussistenza con una professione 
liberale. 

Fi'attanto che superbo e glorioso di pos­
sedere un suo scritto passo (colla buona ma­
niera già s' intende) con tutta stima, devo­
zione e rassegnazione 

Suo J).ino Obb.iuo Serritore 

P . ZOTIUTTI. 

(!ìiia.rissim,o Signor 
Dollore l.j))'eii,zo Laifjl Liiiussio 

l'aviii (lui Pr.iuli, li 7 - 7 - 3 1 . 

La natura, mi ha fatto la bocca per par­
lane, e per fare tutti li miei dibisogni in 
genere di scienze. Perciò nessuno mi farà 
tacere ed io colle mie cognizioni lìslche Zeo-
logiche, e naturali farò tremare chi mi co­
moda, e chi meno s'aspetterà abbenchè non 
sia, Dottor(\ Passo subito coli'aiuto della mia 
fantasia a parlare delle sue lettere scienti­
fiche ecc: ecc: le quali semi sono {)roposto 
di criticare lo faccio per molte ragioni e per 
sostegno della mìa fama die non potrà es­
sere pi-egiudìcata fino alla consumazione dei 
secoli ecc: ecc: Con questa critica io non 
intendo d'attaccare né la di lei ])ersona, nò 
i! suo carattere, ma puramente gli errori 
che ho trovati in vai'j punti delle sue lettere 
scientifiche CHÌC: ecc: Clii la pensa in un modo 
e chi neir altro. Io conosco li morti di Ven-
zone prima di lei, e più di qualunque barba 
d' Uomo. La di lei lettera «ìiretta al Coman­
dante di llumfoi't è piena di Mincionerie, e 
s'op})one affatto ai pensare del Dotto mio 
Amico D.'' Marcolini conosciuto da un Emi­
sfero air altro. 

Quo' morti sono conservati, perchè non 
sono putrefatti, e questa giudiziosa critica è 
compatita dalla mia debole opinione. Altro 
è pai'lare della putrefazione del corpo, ed 
altro è, parlare della puti'efazione dell'anima; 
la putrefazione del corpo si sviluppa poche 
ore dopo la morte, e quella dell'anima si 
svilupperà al giorno del Giudicio : cosi la 
l'/eiìsava, e la compativa anche il celebre A-
hate Missoni di Moggio del quale conservo 
molti manoscì'itti che farò stampare, e che 
gioi'ui fa ho inviato al mio Amico di Roma 
faciente funzioni di Medico intestino lìarone 
de Filigoi mio grande corris[)ondente, che 
nutrisco nel mio portafoglio. Il clima, la 
terra, le muraglie, i monti, sono la risorsa 
di quei morti; senza questi quattro capi, im­
possibile sareiibe la loro esistenza; così pure 
sai'ebbero irremisibilmente periti, e glielo 
provo. 

Non è vero nulla che le Tombe di colà 
sieno asciutte, ma invece sono bagnate piìj 
di quello ch'ella crede, lo le ho esaminate 
di dentro e di fuori, Usque ad jlneiìi dicenlem, 
cuine lo ciHUprova il mio Opuscoletto stani-
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pato in Venezia nel 1819 intitolato Pietro 
Manielli alla viMla dei sepolcri, ecc. ecc. Non 
è vero niente che il vento di mezzogiorno e 
di settentrione colà spiri secco ed asciutto, 
mentre il Sirocco e la fumata domiiìano che 
consolano. Pei' asserire [)oi che le muraj^lie 
dopo secoli diventano macigni converrebbe 
l'itenere^invece ch'ella vivesse da più secoli, 
ed avesse veduto cogli occhi questo cangia­
mento dell'Epoca della Creazione del Mondo 
che segui da ti'enta e più secoli secondo 
l'istoria di Plinio, e iì mio magno Walter 
dì buona memoria. Come posso io sorpassare 
senza critica questa cagnara? lo che grazie 
al cielo sono conosciuto per un Uomo che 
sa il fatto suo piii di quello che si crede, 
mi risparmio colla pazienza a fai' molto per 
confondere cer'ti nudbni che la vrygMono spa­
ziare da letterati quando invece non cono­
scono nemmeno la Madonna S, -|-. io ho letto, 
ho studiato, ho sudato, ma non ho mai avuto 
dibisogno di ricorrei-e a terza persona per 
fare bella figura, e dai'la ad intendere e j)oi 
restare con tanto di naso, lo ho tutta la stima 
pei" la sua persona pulita, ma non posso nò 
potrò mai digerire le sue lettere Scientifiche 
ecc. ecc. che non,.ra^ piacciono né a me nò 
alla famiglia mia che sa il fatto suo per 
principio di natura; e quest'opinione posso 
dirla, perchè le lettere sono pubbliche e chi 
|)aga una svanzica à diritto di criticai'le. 
Questo non è niente in confronto di quello 
che farò. Scoppierà tra pochi giorni una 
critica maledetta da far spaventare più della 
Cometa dell'anno 1832. La critica è in boli-
dura e la farò stampare in un luogo topico 
a mie spese. Spero che si divertirà, molto 
nel leggerla e forse dovrà venire dalla mia, 
e del D."" Marcolini rispettabile soggetto no­
minato poco fa. 

in fronte a questa critica vi sai'à la sen­
tenza Parlurient monles naficetur ridiculus 
Mus. E chi spedirà questa critica alle Ac­
cademie sia di Parigi, che di Berlino, io avrò 
molto gusto, e lo proveranno le stesse Ac­
cademie. Quando si tratta di scienze speri­
mentali e di scoperte fìsiche Zoologiche io 
non rispetto nessuno e non mi lascio i'ar 
paura di nessuno. Queste sono verità cono­
sciute fino dai rimoti tempi del Globo. Sappia 
infine che un certo Presbite mio intrinseco 
Amico di scienza sta pure lavorando di cri­
tica alle di lei lettere, che sarà molto curiosa 
e sensata. Questo Presbite è una grande 
testa, che ha scritto in versi e in prosa, ma 
non ha stampato mai niente. Egli è molto 
per la Numismatica e fra le belle cose che 
consei'va nell'aceto forte di Cormons, sono vi 
l'Orifìcio del gran Dittatore Cesare, col quale 
perorava in Senato, e le parti mutilate al­
l'Eunuco della Regina di Condow. Queste 
sono belle cose, che io ho veduto ed ammi­
rate co' miei stessi occhi ; altro che il Ro­
manzo della degradazione del caloilco del 
nostro Globo descritta a carte 50 al Brow-

gtiith a proposito di quella bagatella di caldo 
che per ben due consecutivi anni llagellò il 
nosti'o povero Friuli, e l'Italia in generale. 
Io per me dico e lo sostengo e lo provei'ò 
col mio comodo, a tutto mio l'ischio e perì­
colo, ch'anzi che decrescere, aumentasi d'anno 
in anno il calore del nostro Globo: a rive­
dersi al venturo Agosto! Questa è la risposta 
alla sua lettera 27 decorso Giugno della quale 
la ringrazio, e come persona la stimo infi­
nitamente, e la riverisco di cuore e rispet­
tosamente sono di Lei 

b'm.ino n.ino AH'.iiio Sorvitore 

PiKTiìo del fu ZACCARIA MANTKLM. 

itifi/)n/labile Signore ed Anrico 

Tolmezzo, 18 - S-31. 

Mi lusingava dì ricevere sue nuove, e nuove 
anche Scientifiche, |)erchò ella |)0ssiede del 
genio anche nelle scienze ed è un peccato 
ch'ella non sia stata all'Università di Padova, 
dì Travia 0 di Torino, che insegnerebbe le 
scienze S|)erimcntali a molti bravi Friulani. 
Quanto a me, ho imparato assai poco, e co­
nosco in 30 e più, anni che studio, dì non 
sapei' niente. Ma i suoi ingegnosi ed acuti 
talenti, la finezza del suo ingegno avrebbe 
a lei piaciuto piti le scienze, che le belle 
lettere. Quello che posso ora dire che il Pro^ 
sidente «iella Beai Accademia delle scienze 
di Torino costi S. E. il Ministro di Stato il 
conte Baldo stanno attendendo le mieJettei'o 
ecc. che le.ho pure inoltrate una copia a 
Milano, i^er ripiegare la mancanza fatta al 
Nobil D "" Antonio Facanonì Console Generale 
di S. M. il Ile di Sardegna in Venezia che 
non ho spedito l'esemplare a Torino come 
doveva. Devo supplicare e pregare d' un di­
stinto favore; so ch'ella ha tutta la special 
premui'a ed attaccamento per me, e simile 
premura ha pure per la patria nostra. Da 
più persone savie, e giudiziose m'hannoav-
visato in persona costì, e con lettere che il 
nostro P. Zorutti Poeta della Leccornia (come 
sono ì Cividalesi) fa un continuo e ridìcolo 
boi^lello per i Caffè e per l'Osterie della mia 
persona, e delle mie lettere, io l'ispetto questo 
Poeta Friulano ma non gli scrivo più certa­
mente lasciandolo in Balia di Bacco, e di 
Venere. Ma sono deciso di farlo sfidare alla 
Polizìa 0 in un luogo o nell'altro. Molti miei 
padroni credevano far il ricorso contro il 
Mantelli e Metuus alla suprema Polizìa di 
Veroiìa, e far correre per le Post(\ se non 
avrà giudizio farò tutto a Udine, Ma il Zo­
rutti se non avrà altra prudenza, andei'à a 
Venezia certamente. 

11 Zorutti vuole hir la critica alle mie let-
tei'e ecc. ecc., che faccia quello che crede 
bene; vuole far stampare sotto il nome d'un 
Goriziano la sua critica contro le mìe lettere, 
io sono stato avvertito di tutto e tutto. Io 
sono nato senza far male a nessuno. Ella 



I^AGINE FKilJLANL 117 

dica quattro parole al Zoi'utti che abbia altrìi 
prudenza e contegno ch'io ho (atto servir 
bene. Il Sig. Baldi gli dirù ((Ut̂ llo che ci'e-
i.\Gvk bene al Zorutti. Darò in breve una ter­
ribile risposta al Zorutti ed ella ne avrà una 
copia subito fatta. Mi conservi la sua buona 
grazia e sono con stima e rispetto 

Ijiuil.iiio D.iiio Sorvo od Aiiiii.'o 

[)." LoKKNZo LUIGI LINUSSIO. 

Al CliiariHuuyio Sùjnore il Sùj. Leonardo 
Tauosanis ,-r 

UDINI':. 
(Che sia Cjuesto rindii'i//o di una ((uarta 

letter-a? o dell'ultima qui stamfjata? Nel libro 
esamiiuito da noi, non se ne trovano altre"). 

Ld ora, ecco alcune notizie l'isguai'danti il 
1/unissio. Jl titolo dello studio tante volte (|ui 
citato, è il seguente : 

Lellere scienlifìchc apparleiieiili (dia cov-
rispundenza del DoUore IJOÌXHZO La'xji Li­
nussio di Tolmezzo con, vari i/lasiri dolll 
llallani e slraìderi. — Venezia, da.lla Ti [io-
grafìa di Alvisopoli, MDCCcxxxr. 

Gli argomenti trattati dal Limissio sono 
vari: dei ter-remoti nella Carnia, della nutri­
zione e vegetazione dei germi j)i'ima della 
loro (econdazione, dei rappoi'ti (Va la musica 
e la declamazione, della comunicazione sot­
terranea del Jago Zirchinitz col (lume Tirnavo, 
della caduta di neve di tinta argillosa sui monti 
della Carnia, delle cause che favoriscono la 
conservazione e la mummilìcazione dei ca­
daveri sepolti nella cliiesa di Yenzone, ecc.; 
in tutto, sette lettere del Linussio e diecisette 
di vari autori. 

Le lettere del Linussio, se pui- ditìiostrano 
una certa scienza nell'autore relativamente 
al suo tempo, lasciano però scoperta, frequen­
temente la sua pretensione. Lo Zorutti, sem[)re 
pronto a coli)ire nelle ])er'Sone e nelle cose 
il lato debole, avrebbe, secondo noi, canzo­
nato [)iace voi mente il Dottore colle tre lettere 
che qui riproducemmo. 

Sono tratte dallo zibaldone di ini buon 
uomo (moi'to vecchissimo pochi anni addietro) 
il quale giornalmente vi trascriveva da libri, 
da fogli volanti, ciò che lo interessava. 

Furono, dunque, le tre letter-e, e (orse ima 
quarta, già stampate in loglio volante ?... Nò 
le biografie dello Zorutti, nò le ricei'che da 
noi fatte, ce ne danno notizia: cosicidiè cve-
diamo che sieno qui pubblicate per la ))ri(na 
volta, e che, a loro tempo, queste lettere cor­
ressero semplicemente manoscritte. 

^ ^ - ^ ^ 

UN POETA FRIOLANO 
XlJLLl] OAllCKIir DEL CASTELLO DI UDINE 

Ì<K], ISKCOLO X V I I 

^ -• 

1 restauri che (inalmente si stanno iniziando 
nel Castello avendo l'ivolto l'attenzione dei 
concittadini e comprovinciali al massimo no­
stro monumento, mi richiamano alla mente 
un fatto, che a quanti non s'occupano di studi 
patrii, riuscirà certo miovo e, voglio sperare, 
anclie intei'essante ('). 

Nelle carceri del Castello di Udine fu l'in-
cliiuso, sul principio del secolo X.V1I, uno tra 
i migliori poeti nostri e Canonico di Aqui-
leja [)er giunta : GJriulio Liliano di S. Daniele, 
il terzo dei letterati di quella famiglia. Né 
tutto si limita a, una rievocazione stoi'ica, giac-
cbò quel soggiorno poco gi'adito diede oi'igine 
a due com[)onimenti |)oetici inediti, notevoli 
per spontaneità e fierezza, nei quali l'autore 
sfogò l'amaro suo cordoglio. 

Quanto a meriti letterari, il Lii'uti, nella 
vita, del Liliano, ricordando le sue oi'azioni, 
i sonetti, le canzoni ecc. non esita ad anno-
verai'lo ira f/ll oratori (i,. poeti rinomali del 
suo secolo, benché a dir vero egli sia «(pial-
clie [)oco asperso « dei difetti del tem[)o suo. 
Dirò di pilli; egli è anche autore, tra altro, 
di un poemetto di novanta ottave intitolato 
r Impenitenza di Giuda, che fu atti'ibuito 
nientemeno che al Tasso e, sotto questo nome 
glorioso, ebbe anzi l'onore di pai'ecchie ri­
stampe ancor nel secolo scorso, senza clie i 
lettori trovassero a ridire per lo scambio. 

(xiulio Liliano era subcanonico e cancel­
liere del Capitolo d'Aquileia, quando (rife­
risco i,)asso passo il Liruti, che meglio, nò più 
esattamente non potrei dii'o) quandogli giunge 
un ordine « acciò in non so qual controversia, 
che avesse questo Patriarca (Francesco Bar-
IxD-oJ col Capitolo di Aquileia, dovesse fare 
certa co.sa co!ne Cancelliere di quel Capitolo; 
al (piai Comando credendo di non esser ob­
bligato ad ubbidii-e per i [)rivilegi del Capi­
tolo medesimo, uè avendo ubbidito, il Pa­
tria l'ca a.n poco tro})po severo non si con­
tentò di largii pagare la pena pecunia,ria [ler 
la disuhbidienza, ma volle; fai'gli soffi-ire anco 
l'alllittiva col farlo catturare e serrare nella 
pili oscura e tetra prigione del (Jastelio di 
[Jdine, che vii^ie chiamata appunto il [ù)rn.o.y> 

(j!uale fosse, non saprei [irecisare : basti 
|)erò ricordare una diffusa descrizione nella 
Patria del i898 per aver un'idea di queste 
ca,rceri scoperte, o meglio, visitate di miovo 
a[)punto due armi fa. 

Si trovano al lato di rnezzod'rdel Castello 
e sono affatto mancanti di luce," sì che|per 
])enetra,rvi bisogna accendere i himi. Alcune 

,1) .Ne, itiii'iii solo il Liriili nei Ij'//., Tiiitio iV. l'crù (lucslu 
Ionio, Il (liircroiizii ilei precwliiiili, ('• riii'issìmo e-poi'o (/oiiu.'^ciiiln ii\ 
ij,vii(.'i'i\lc, ;i cii^Moiic <I(!Ì ii;iiilVut,''i<) loct'iilo nllii t)Hi'('H clic (In Vr-
ii('./,i;t poi'liivu V'Ii lisoiDiiliii'i ìli Friul i , iill'ciiocu (IPIIH siili iml)-
Ì)lÌCilZÌl)IH!. 
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Cèlle sono prive di intonaco, e in qualche 
parte le pai'eti sono cosi antiche da pi-esen-
tare mura terrose e sgretolantesi al semplice 
tocco delle dita, iscrizioni |)0co tlecilVabili 
e immagini di Santi e Madonne nello stile 
del- seicento, lungo le muraglie, attestano la 
pi-esenza di ignoti e sventurati abitatori in 
quegli orridi luoghi. 

Questo a, lai-ghi'tratti l ' ambiente . 
Arse di sdegno per l'insolito (\ brutale ca­

stigo il Liliaoo che, qiial segr-elario, aveva 
pur tneritato la (ìdncia del patriarca Grimani 
e aveva sei'vito lo stesso Barbaro per qualche 
tempo con zelo e fedeltà; e non potè t ra t te­
nere la sua Musa che non uscisse in una 
hera invettiva contro la Corte Patriarcale e 
lo stesso suo signoi-e, che — con un pro­
cedimento arbitrario — era riuscito ad in­
ternarlo nel Castello, dimora del Luogote­
nente della Serenissima! E ben sti-anà aj)-
par-e invei'O la severità del Patriai'ca i)er 
questo caso, mentre le storie ecclesiastiche 
del Friuli son piene di disobbedien/e o me­
glio, di leniten/.e agli ordini delle siijjeriori 
autorità (^). 

Nella tetra solitudine tlcl carcere il l^iliano 
compose adunque un capitolo di centoipiattr'o 
terzine, che dalla l'esiden/a dell'antoi'e |)i'ende 
il nome di Forno. Incomincia, cosi : 

Sig-nori, ».'• un iiiosc» ltiiif>ì), lai'̂ -o e; loiulo 
Ch'io vnnni in iiimi do" M;i,rb(i.i'i, e Fui mosso 
In un oscuro Ccii-ncfo pr.ol'ondo. 

Sf',nza l'ormaziono di pj-ocosso 
Si decretò la, mia l'citon/ionc; 
E si punì, poi si nolo 1'ecot^sso. 

Fu il mio titllii' divol.tì ini.on/.iono 
Di c.onscrvjii' alla mia. Santa, Chitisa 
Il sur» dritto, il suo onoi-, la sua. ragiono ore. 

\i pensando a l l ' o r i g i n e delle sue sc iagure , 
cos'i sp iega il Tallo |)cr cui l angu iva : 

L'amarissima i»ona, do' mioi jiiiai 
È d'aver ricusato d'ubbidire 
A iriandato, ch'invalido stimai. 

\'] questa, sola colpa, a si grand'iri% 
A lauti sden'iii mosso il mio Siji'uoi'o. 
Ctie mi feoo pa-gar oinipianta lire. 

!'". perchè non bastava al suo furore 
['ena, ])ceuniaria, gli è piaciuio, 
Ch(! ([ui provi l'angoscia, di chi muore. 

.-Vlti'ove |)0Ì, sconl'ortato, ricorda la solita 
ingratitinline dei potenti con i versi seguenti 
nei quali 1' animo del canonico d' Aquileia si 
riljella al sopruso e parla nobilmente sincero: 

Dunque dicea talor, il mio t'edele 
i,ungu penar in C'orte, i mi(ù sudori 
In i)remi() avran una. [)rig'io)t erudolel 

(1) Sciinbi'U CIKÌ il iSat-biU'i» - bcnoimìrito dolili citili di l'iliiic -
lossV ijinttosti» ii-asi'ibilr di cundloro- : in iilli'o ciiiiipi), in qiK̂ -
slioni (li lilurt̂ ia ecok'siaslicii, lo .loppi lo dice più orloiiosso del 
Papa medesimo. 

Avrò cotanto i tuoi mentii.i onori, 
VJ si:,anoa:to per lin l'ingegno, e l 'arte, 
Pei' sta,r peggio in tua, man che In man do' Mori! 

Avrò lasciato gli occhi sulle carte, 
1'̂  pei' t(.' sarò fatto e muto e cieco 
l'orchò mi accicchi tu «[ueiriUtra parte;! 

F ignoto,,causa la solita mancanza di do­
cumenti, quanto a lungo dimorasse il no­
stro in quella buca per volere del patriarca 
suo signore : sappiamo solo dal l.jiruti che, 
compassionando la sua sorte, s' interessò di 
lui il cav. Federigo di Savorgnan ed ottenne 
[)ÌLi tardi dal Barbaro che il Lìliano flairc(0-
.scara » [ìi'igione in cui era gettato, jnissasse 
in altra (iineno incomoda'». Questo secondo 
carcero — chiamato Canierorie — diede il 
titolo ad un secondo capitolo di settanta ter ­
zine, nel (juale il Canonico Liliano «si sfoga 
con molta franclKv.za», aagiungo il l./iruti che 
già lo conosceva. 

Fin (jui lo storico friulano, il (piale non 
dice nò l'epigea esatta del fatto in questione, 
nò altri particolari. Sarei perciò indotto a, 
credere — nel silenzio di tutti gli altri au­
tori — che la narrazione riferita, pei* essere 
un pochino vaga e indeterminata, non sia 
desunta da ilocumenti, ma bensì dai due 
predetti [)oemi inediti. 

Utile |)erciò tornerebbe una ricerca, la quale, 
richiamando alla mente un. egregio letterato 
nostro, mettesse ,in evidenza questo avveni­
mento strano di quei tempi, in una, ai due 
[ìoemetti. 

Nei Lellerali il Liruti non manca di av­
vertire c(.)ine i com|)onimenti citati si t rovas-
sei'o ((tra i suoi mss. »: per quante ricei'clie 
però io abbia fatto t ra le sue carte (disperse 
in parte al princii)io del secolo) non m'ò 
riuscito di rinveniiMie traccia. Nò i>oti'ei ac­
certare si trovasse copia negli altri mss. Li­
ruti nella colle/. Pirona nella Civica Bi­
blioteca. 

Per fortuna leggo però in un op. doll'ah. 
Narducci (\),in una nota,come dcd Liliano nella 
(iiiarneriana rimangano inediti due poemetti 
intitolati appunto // Forno e il Ca)}i.c)-i))i.c, 
{ìì accolla Coluta Col loci anca inanascripla T. 
N. p. 58?5-0!()ì ai quali l 'autore a])posi! il suo 
titolo accademico di ìitfariiutlo, assunto md 

llichiamati così alla memoria, insieme col 
fatto oramai dimenticato, i due conq)onimenti 
in discorso e accertata la loro esistenza in 
S. Daniele, non mi resta se non di chiudere 
questo articolo con l 'augurio che, dopo tre 
secoli, essi vengano a,lline pubblicati [)er in­
tero, appagando il desiderio che in molti le 
brevi citazioni sopra riferite avranno latto 
sorgere e per il lavoro in sé e quale saggio 
-di-poesia civile in un secolo tacciato fin troppo 
di servilismo e fiacchezza. 

G ì U.S. 1)1 A.SOTTI. 

il) Liillei'H iiieilila di (ìiiilio i/iliano a Ini Ciro di i^ers. San 
Daniele. l 'ellariiii. 1892. 
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Ceinùil elle un chialiàr a l'è kmìU re. 
(Contàde a Udin, da une chargnèle) 

Al ere une volte un yliiàiiàr che al veve 
une phie t' une giambe. Une di al si sintà 
tal soreli par niedeàsi e duttis lis moschis a 
si tacàvin te' plae. Lui, inrab'iàd, ur mole un 
gran patàf, an cope siett, e an Cei'iss cutuàt'dis. 

Viodi'id ch'ai veve fatt dutt cheli niacell, 
al si jevà e al scrive suii fune ghiarte che 
lui cun fune sberle al iere bon di copà sictt 
di lòr e di ferint cutuàrdis. Al iinpirà il bi~ 
liett in tal llocc dal cbinpiéll a uso coscr'itt 
(i al si clnapà su e al le in t'uno citàd dulà 
che il re al iere in uère. Dutte la int si ti­
ravo di bande, par pòro che chest omp ur 
V(iss iTiolàd un patài". 

ì.'d chiosse i riva in orèle al re, che lu 
manda a clama par che al less in coi't. 

Quànd che il ghialiài' al fo denant dal l'e, 
chest i disè : 

— Za che tu sòs tant bràv, tu lai-às in uère 
e la vitoi'ie sarà nostre. 

K senze dì altri, lu fase arma come un uòrìr. 
Il i)Uor ghialiàr, sott il pés da l'elmo e de' 
corazze, al sì sintive manchià. Lu laserin 
po' monta a yhìavall, ma lui in\ezi di slargià 
las giarnbes, las strenzève, e il chiavali sì 
tacà a cori ce cai podeve, di cari'iere, e cliell 
pover orri sti'enz lui che ti strenz e il ghiavall 
corr luì che ti corr ! 

Quànd eh' al vede dì loiitàn une cróus, il 
(,'.hialiài' al erode tii ve chiatàd la so sa,lvec(,u!. 
Al si bi'azzà a la cróus, ma clieste, che da pid 
a iei'e fràide, a petà un croce e a si sgìevà, 
e il (;liialin.r al continua la so corse spiiu-
ròse cula cróus daìir le schene, che lui a la 
tignìve cun dìitìs dòs lis mans come un sacc. 
Rivàd sui campo, apene che lu viodòrin a 
scomenzàrin a vosà: 

— L' è vignìid il Signor a lini la uère! l'è 
vignùd il Signor a puartà la |)às!... — IC dì 
(.Htt, a' tàsòrin la pàs e lui al torna dnl l'o, 
boàd e content dì tante l'urtune. 

Il re ai disè : 
— Scolte, bon giovili; tu tu A.s di làmi 

anghiemò tre bravui'is, e dopo o ti lasci a ti 
di sei r e ; une doman, e a jè cheste ; in tal 
gno bosch e' son tan(.di di chei purcitutts 
salvàdis, che mi raàngin dutte la ghiiH'.ye; e 
tu tu. devis diliberàmì di lòr. 

Il glìialiàr al sì parti, e rivàd tal bosch al 
si domanda : 

— Cemiid baio di là io mo, cumò, a copà 
eh osti s besties ?... 

In tal bosch e' jere une glesèìite. Al 
vìerp; al ghiape un purcitutt, al ientre e al 
va daùr la puarte. Al veve une grande l'òro 
de bestèùte, e ne l'istess timp la strenzève 
par che vess vuicàd. Duch i pui'cits alore e 
jentràrin imburìds. El chialiàr al iessi, al sierà 
Ja glesie e al torna dal re. 

— Ben bràv tu sès stàd! — a i disè chest. — 
Cumò viodarin anplvie dós prò vis. Toi-ne ta 
cheli bosch. Là si ghiaie un lèòn cun t'un gran 

vigni n. 
Vi od in 
lontàn 

qiiàr, che al mett in pericul la vite dai yhiaz-
zadors e al mangio il salvadi. Vaia e cópilii, 

Il giovili al torna tal bosch cun t'un par 
di tanàis e un martiell. Il leòn, apene che In 
viodò, al comen/à a córi-gi ìncuintri. Podès 
nome erodi che il ghialiàr al tremavo come 
une fuée dì póul. 

Il lèòn, in t' un moment, al petà un zigo : 
al jere entràd fur par tur cui quàr in t ' un 
grand arbul. Il fantatt svelt al ghiape su lis 
tanàis, al stilare,', il bocoii di quàr restàd li ber, 
lu volte e lu b;i.it cui martiell in tal moràr, 
in mùd che il lèòn al reste inciàudàd. 

— Ma bi-avissin lu sès stàd cheste volte, 
•— i disè il re. — Anche une prove, e dopo 
il regno a l'è to. Là vie, tal bosch istess, e 
son tre zigans che mi inàngin duph i chians 
e dult ce cu è di bestèàm. Bisugne che tu 
mi delibaris andine di lór... ' 

Il ghialìàr s'invie pinsiròs. Strade lasint, al 
viòd (hi.prfiv une cìse ghìapàd un vucell in 
t 'un archett. Lu ehiape e lu mett ta' sachete. 
Al viòd, dopo, une yhiasute, e dentri une le­
nii ne che faseve ijiailn: al ientre, al si f'às 
(Ui un póc di gialin e lu mett ta' sacliete. L 
vie po' so strade. Al riva tal bosch e al si 
presenta ai tre zigans e ur disè : 

— L' ha ditt il re ciie vignìs là di lui, par-
ceche l'è stuir che ì ruvinàis dutt il salvadi, 
e che i mangiàis lin i yhians. 

— Eco — i rìspuindèrìn : —No' i 
se tu [>rìme tu 1às ce che disili no', 
intant cui ca l 'è bon dì butà [)luì 
chest pài di lierr. 

1 zigans lu butàrin lontàn une vore ; ma 
lui noi jere bon nanghie di tignihi in man. 
Alore lui, turbo, al disè : 

— Tìràisì in-nà, co yhiapi le scorze: jò lu 
biitarai tant lontàn, che voaltris no lu vio-
tlarès nanchie pluì. 

— Lasco, lasco — i disè il plui veyhio: no' 
110 ti erodili, ma il [)àl al coste bèz, e no 
volili i)iàrdilu. Viodin invece cui cu boto un 
clapp plui lontàn, — K lòr lu butài'in lontanòn 
loiitanòii. El furbo al sì sbassa e \\\ fase lènte 
di chiapà su il clapp: invezi al molaci vucell, 
che, sintinsi libar, al svola vie tant lontàn 
che nissìm lu viodè plui, 

1 zigans a restàrin smaravcàds, e un di lòr 
al propone la tierce prove. 

— Viodin cui che a l'è bon di li'U(;cà un clapp 
tant minìid tant minùd dì pai'àlu in pólva.r. 
— Lór a làsèrin Ijonòn la prove; : ma lui, miòr 
anyhimò, parcèche, fatte lente di (phìolì sii il 
cla'pp, al tira fTir di sachete il gialin e al disè: 

— Viòdiso?... Jò soi tant fuart, che di un 
clapp o' soi bon di stri(,H;à fur aghe!... — lìl 
al stronzo, (in ch'ai viodè a gota fùr l'aahe 
dal gialin. 

A no '1 jere pui nue ce dì-
lòri n dal re, chest al cede il trono al ghialiàr, 
e luì ti manda i tre amigos su la forpiiie par 
che no s'impensassin di iànt cualchidune di 
biele, dopo che ju veve tant ben ingianàds. 

ARMIDE. 

"G" 

i tre zigans a 
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î- Il Deprofundis di un mendicante 

Uno dei generi di folk-lore clie presente­
rebbe qualche curiosità — a nostro erodere 
— sarebbe quello della forma onde il popolo 
strambiscc le preghiere, massitne latine. In 
proposito un sacerdote ce ne comunica un 
saggio i)roprio tipico; al quale egli sovrappone 
questo capi)ello, che pubblichiamo tal quale: 

Come s'iiis(!;;iiaii() U\ orazioni do! hiioii crisliaiio in 
lantc t'aniiglie! (), niof-lio flire, jmco o nulla s'insegna, 
uè si Ila ciii'a di l'ar IVccjinuilaro la doUrina cristiana. 
Quindi accade, clic molti, ahhaltnti dall'avversa l'or-
Inna, e costretti a mendicare, recitano non iJi;ià j)i'e~ 
i;liiere, hetisi ixìstcmmie, (eresie! e ridicolajiiiini da 
l'ar yei'anuMite (•ompassione, e cosi cosU'in,i;(.'re ;id e-
larf̂ ire pili presto sia |)ossii>ile l'obolo della carità, 
percliè se ne vadano. 

Kcco un sajigio Ira lanli altri accadiilomi, (! C-IK; 
mi presi la pazienza di trascrivere parola p(;r parola: 

i. Des pacalbini i sca,i';uiiaiii a, io OIIIÌIK!; (unine sba\nl i 
hoz(! iiiea, 

i . l ' ia.iittirglielo in tini dc i i l e ; in lio/o lUis pcccai ioi ies 
Il K'il e . 

; Ì . Sino ita.iaie s(;ai)a.v(!ri diniiitì; onl ine (jiii gi'iisliiidliil. 
4. C'Iiia.|)u tv. |)i '0|)iiiali() (;slu; [ii-ola, Iv^v Ina cn is l i i in i 

la, Domina . 
."). (irosi.iniiil a,inoila inoa in Icciio (.'Jo; s|)(M'a,i)el annoila. 

inca. in lo in ino. 
0. A enslotlia. ina,rin()tiiia s c u r a i iolfo; spcM'ot Isca.c 

in loinino. 
7. ('!iia.po Domino inisoficordia r i.a,copio<a ji.pn DIMI 

'i'a/ient.io. 
H. Metisrael inelisiNUil ; ex onmibi is sia(|iia.i|iia.lil.)ns 

c j i i s . 

'.>. [|fH|iiia. la.nlerna, dona es rioniine, o( liis |.ìni'p(U.iia 
lii/.ia. se i . H(!(jiii(.'.s(^a.l. in pa/.e, Amol i . 

t'fif^iaii Suhi i ivoi iosw, S oMdlirc l'.iOO 

P . (,i. H K L L I ^ A . 

NOTE STORICHE FRIULANE 

(.V'uii)ii"nia//K)Uo, Ntìili IIUIIII.MÌ iirocciiloiili i. 

1495, 7 luglio, l Castellani della l*atrìa a 
loro spese mandano lOO cavalli leggeri a ser­
vi/io delia Signoria sotto il comando di Alo-
vise delhi Torre. Alcuni disobbedienti al della 
Torre vengono chiamati all 'ordine con Ducale 
li settembre i49o (Arch. Paolo di Collor."). 

1495, 4 ottobre, b^'cole de Cottis di Civi-
dale|[istituisce in Faedis la ca[)pella dello 
Spirito Santo (Uollez. V. Jop[)i, lìalla Curia 
Arciv.). 

1496, 9 luglio. W (xiov. da Caravaggio be­
nefiziato in Valvasone (A. Z. ex P.). 

'l497.3Licen/a del Capitolo di Cividale ].)er 
edificare la chiesa di Tribil in contr'ada di 
S. Vito (R., Arch. Civid. Somm. I a stampa), 

14'97, 9 tnarzo. Sei' Gii'ol." di Savorgiiano 
prega Marco Bi'uno di Tolmc/zo di compe­
rare da lui la decima di vivo e di morto, 
ch 'egl i ha in Alesst) (Arch. Paolo di Collo-
redo; J.ettere, Colto Vr) . 

1497, 18 decembre. P. Daniele di Gemona 
canon, di Cividale e pievano di Tarcento af­
fittò a P. Pellegrino di Lucca i redditi di sua 
pieve pei- un anno in ducati 28: a patto che 
ìeneatar tenere apad se imam sacerdotem 
sclaboniciim sampl/ibits suis iaxfa ooìi^aeiam 
(Not. Di Detta Ant." A. N. U.). 

1498. Ser Camillo dì Colloredo compra la 
giurisdizione di Mels (Arch. Paolo di Collo-
redo. Terghetta, Pi'odolone). 

1498, 16 marzo. Quelli di Premariacco e di 
FiiTnano tentano di scacciare il loro capi)el-
lano (Not. Di Retta Antonio). 

1498, 28 marzo. P. Paolo di Sulmona vi­
cario di Ti'ìcesimo rinunzia pi'osso la (Juria 
Romana al suo vicai'iato a l'avore di PVG 
Dom. Gambetta di Correggio vicario di Zi-
racco; riservandosi anima pensione di Due. 1.0 
(Not. Bern. [.ovaria, A. N. 0.). 

1499, Licenza del Capit. di CividaU; per 
edificare la chiesa di S. Barbara di Sechilg 
(R." Ai'ch. di Cividaleì. 

1499, 23 cigosto, Giovanni Cardinale e Ve­
scovo di Verona concede a ser Leandro di 
Colloi'edo un benefizio semplice in casa La-
vono; ed un altro in S. Maria di Trignago 
(Arch.° march. Paolo di Colloredo"). 

(Co l i l ì i i i i i i ) . 

IACUM - ha Kraiice, T lii^liilterre, la Germanie, 
clies soii nazion in liraiid! ma no' lalians 
prelensionos, o' vili nomi! mi^raiiie, 
e cliacaris e l'ats di carlalans. 

PiKin - l'j po' ? 

JAci.M - ['il ve'daras ciin cli(!slc smanie 

di (;om[iari, co maiicliiii carai i lans , 

Ui v(Mlaras, Di' na rd i , ' c i in che ' manie 

di minish 'os, et; sU'asse di malans 1 

PlKlU - VJ po' ì 

IACI'M - La iKish'e Italie mal dire te , 

mal f^in iernade e' lornara lodesche., , 

jo In [ireviod, no Noress sin prol'ele. 

I l ' i i ; i u K |»o' ? 
AciM - Solt i lodesc, corpo di baco, 

solt el liaslon lodesc e' slarii frescln;... 

i ' iKIII 

i I A C I M 

PlKIU 

i: po'? 
l'o' ce? 

('din. 

Finissili.!, macaco. 

l'niHi ConvArr. 

PoMKN'ico DKI, BIANCO, l'klitore egcrmfc resportsdùib 

Udine , 190K Tipograi ia di Uoiiiwiico P e l Biatieo. 


